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PARTE GENERALE 
 
Premessa 
 
Il D.lgs 8 Giugno 2001, n. 231 “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 Settembre 
2000, n. 300” e s.m.i.1 (di seguito il Decreto) ha introdotto nel nostro ordinamento giuridico la responsabilità 
amministrativa delle società e degli enti, per la commissione di determinati reati (espressamente previsti 
nella parte speciale del Decreto), posti in essere da soggetti apicali o dipendenti/collaboratori a vantaggio o 
nell’interesse dell’ente stesso.  
I soggetti collettivi destinatari della normativa sono:  
 

• le persone giuridiche (enti ed associazioni forniti di personalità giuridica), ivi comprese le fondazioni, 
le società di capitali e le società cooperative;  

• gli enti (società di persone ed associazioni) anche sprovvisti di personalità giuridica;  

• gli enti pubblici che agiscono iure privatorum.  
 
Per soggetti apicali il legislatore intende (art. 5 del Decreto) le persone che rivestono funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa, dotata di 
autonomia finanziaria e funzionale, nonché coloro che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo 
dell’ente. A titolo esemplificativo: i legali rappresentanti, gli amministratori, i direttori generali. Per 
dipendenti/collaboratori il legislatore intende (art. 5 del Decreto) tutti coloro che sono sottoposti alla 
direzione o al controllo dei soggetti collocati in posizione apicale.  
Si evidenzia che la previsione di due distinti tipi di rapporto funzionale (posizione apicale e posizione 
subordinata) è determinante per l’individuazione del criterio di imputazione soggettiva della responsabilità 
diretta ed autonoma dell’ente.  
Se il reato è commesso da un soggetto in posizione apicale, infatti, si ha una responsabilità tendenzialmente 
assoluta (dolosa) dell’ente, con un’inversione dell’onere probatorio che risulta a carico dell’ente stesso; 
viceversa, in caso di reato perpetrato da un soggetto sottoposto all’altrui direzione, si ha una responsabilità 
della società per colpa, senza inversione dell’onere della prova, a carico quindi della pubblica accusa.  
La responsabilità dell’ente sussiste unicamente per quei reati (consumati o tentati) espressamente previsti 
dal Decreto.  
Le sanzioni irrogate dal giudice, qualora venga accertata la responsabilità dell’ente in relazione ad uno dei 
reati sopra citati, possono essere di due tipi:  
 

• Pecuniarie. Si tratta di sanzioni che, per espresso dettato legislativo, vengono commisurate alla 
gravità del reato commesso, al grado di corresponsabilità dell’ente, all’attività da esso svolta ed 
hanno lo scopo di eliminare o attenuare le conseguenze del fatto, nonché prevenire la commissione 
di ulteriori illeciti. Tali sanzioni vengono determinate anche tenendo conto delle condizioni 
economiche e patrimoniali dell’ente allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione.  

• Interdittive. Esse possono consistere nell’interdizione dall’esercizio dell’attività, nella sospensione o 
revoca delle autorizzazioni, licenze, o concessioni, nel divieto di contrattare con la pubblica 
amministrazione, nell’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi, compresa 
l’eventuale revoca di quelli già concessi.  

 

 
1 Decreto Legge 23 maggio 2008, n. 92 e D.L. 14 agosto 2013, n. 93. 

http://www.altalex.com/index.php?idnot=41643
http://www.altalex.com/index.php?idnot=64084
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Sono inoltre previste la confisca del prezzo o del profitto (quando ciò non sia possibile la confisca può avere 
ad oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al prodotto del reato) e la 
pubblicazione della sentenza.  
L’ente può essere ritenuto responsabile del reato commesso dai soggetti sopra menzionati, a condizione che 
i fatti di reato siano stati posti in essere nel suo interesse o a suo vantaggio. La prima ipotesi concerne la 
finalizzazione soggettiva della condotta, ed è valutabile dal giudice penale in una prospettiva ex ante ovvero 
antecedente o concomitante alla commissione dell’illecito; la seconda ipotesi assume invece connotati più 
marcatamente oggettivi poiché potrebbe verificarsi un vantaggio per l’ente anche nel caso in cui la persona 
fisica non abbia agito nell’interesse dello stesso e richiede una verifica giudiziale da compiersi ex post. La 
responsabilità sussiste solo nel caso in cui l’ente non abbia preventivamente adottato ed efficacemente 
attuato un modello organizzativo e di gestione (di seguito il Modello) idoneo a prevenire i reati previsti dal 
Decreto, tra cui quello in concreto verificatosi.  Il Modello se adottato ed efficacemente attuato prima della 
commissione dell’illecito rappresenta per la società un efficace scudo protettivo, poiché permette di 
escludere totalmente la responsabilità dell’ente in relazione al reato commesso dalla persona fisica 
funzionalmente ad esso legata. Secondo il linguaggio penalistico il Modello, in questa circostanza, è una 
causa di esclusione della colpevolezza dell’organismo collettivo e la responsabilità diventa attribuibile 
unicamente alla persona fisica che ha commesso il reato. Se il Modello viene adottato dopo la commissione 
dell’illecito, nel caso di irrogazione di sanzioni pecuniarie, vi è una notevole riduzione delle medesime; 
nell’ipotesi di irrogazione di sanzioni interdittive, invece, è possibile evitarne l’applicazione, laddove vengano 
adottati comportamenti “virtuosi” quali il risarcimento del danno e/o la messa a disposizione del profitto, 
ovvero l’allontanamento dell’autore dell’illecito. Infine, nel caso di adozioni di misure cautelari interdittive 
durante la fase delle indagini preliminari, l’adozione del Modello comporta la sospensione delle medesime 
(sempre in presenza dei suddetti comportamenti “virtuosi”).    
                                                                                                                                                       
La Cooperativa 
 
Identità e mission 
L’Amicizia Società Cooperativa Sociale  
(iscritta all’Albo Regionale Cooperative Sociali della Lombardia) in base al proprio statuto persegue 
l'interesse generale della comunità, la promozione umana e l'inclusione sociale dei cittadini. 
La Cooperativa si ispira al messaggio cristiano e alla dottrina sociale della Chiesa; si propone di offrire un 
servizio fondato su precise competenze professionali, sui valori della mutualità, della solidarietà, del 
prendersi cura, della responsabilità, dell'affermazione del primato e dell'unicità dell'uomo, dell'impegno, 
dello spirito comunitario e del legame con il territorio. 
La Cooperativa gestisce unità d’offerta socio sanitarie diurne e residenziali accreditate a Regione Lombardia, 
precisamente n.3 Residenze Sanitarie per Disabili  denominate rispettivamente RSD Amicizia, RSD  Primavera 
e RSD Faggio Rosso; n.1 servizio diurno per la riabilitazione ambulatoriale denominato il Centro dell’Amicizia 
ambulatori minori 0-18; n.2 Centri Diurni per Disabili CDD; unità d’offerta socio assistenziali, quali n.1 Centro 
Socio Educativo CSE, n.1 Servizio di Formazione all’Autonomia SFA, n.1 Comunità Alloggio con 6 posti 
accreditati come CSS). 
La Cooperativa gestisce altresì, 1 Casa delle Autonomie, 1 Appartamento c.d. “Casa delle Abilità” e dei 
laboratori psicoeducativi per minori.  
Le unità d’offerta diurne sono convenzionate con l’Azienda Speciale Consortile del  Lodigiano per i Servizi 
alla Persona, l’Azienda Speciale di Servizi di Casalpusterlengo, l’ASP Basso Lodigiano di Codogno, e da alcuni 
Comuni della provincia di Lodi che non sono associati nell’ambito consortile. 
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Assetto istituzionale e struttura organizzativa 
 
Le sedi territoriali della Cooperativa sono così suddivise:   
 
Sede Legale:   via F. Cavallotti, 6 - 26845 Codogno (LO) 
 
Sedi operative :  via F. Cavallotti, 6 - 26845 Codogno (LO); 

 Laboratori multifunzionale, via Molinari s.n.c. loc. Mirandolina, - 26845 Codogno (LO); 
 via F. Cavallotti 175 e 162 - 26841 Casalpsuterlengo (LO); 
 via A. de Gasperi, 8  - 26841 Casalpsuterlengo (LO); 
 via F.Cavallotti, 149/151 – 26841 Casalpusterlengo (LO). 

 

La Cooperativa è retta da un Consiglio di Amministrazione formato da sette membri: attualmente la 

composizione è la seguente: 

Presidente  e legale rappresentante: Mario Perotti  

• Vice Presidente: Massimo Varischi delega in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro (D.lgs 81/08 
Consiglieri e deleghe: 

• Marco Landi delega a rappresentare la Cooperativa nel Consiglio di Amministrazione della Fondazione 
Lamberti 

• Mario Antonio Comizzoli delega al Bilancio e alle questioni contabili e finanziarie  

• Simona Maserati  

• Siboni Pietro 

• Giuseppe Losi – Consigliere non socio rappresentante Fondazione Lamberti 

Direttore: Monica Giorgis 

L’incarico di direttore contempla lo svolgimento delle seguenti funzioni/mansioni, a titolo esemplificativo 
e non esaustivo:  

• cura, d’intesa con il Presidente, la programmazione, la progettazione, lo sviluppo, il monitoraggio e la verifica 
dei servizi erogati dalla Cooperativa, e relazione il Consiglio periodicamente in ordine al loro andamento; 

• propone d’intesa con il Presidente, al Consiglio gli obiettivi di miglioramento dei servizi erogati. 
• Cura gli aspetti economici della Cooperativa e dei servizi (es. rapporti con banche, enti locali, istituzioni 

pubbliche, fondazioni, associazioni, pagamento di stipendi, processi di fatturazione attiva e passiva, ecc.) in 
accordo con il Presidente o un suo delegato; 

• gestisce i rapporti che riguardano le convenzioni, gli accreditamenti, la budgetizzazione ATS ed è responsabile 
del sistema informativo; 

• intrattiene i rapporti con gli EE.PP. (comuni,  consorzi, aziende speciali, enti e soggetti privati) con riferimento 
ai  contratti e convenzioni di tipo progettuale ed economico; 

• gestisce i rapporti con controllo e vigilanza, autorizzazioni al funzionamento e conseguenti; 
• monitora l'evoluzione del quadro normativo e definizione provvedimenti conseguenti; 
• gestisce il personale nelle fasi di assunzione, definizione degli inquadramenti, delle mansioni in accordo con il 

responsabile del servizio coinvolto, il Presidente o suo delegato; 
• elabora e controlla i turni, le ferie e gli straordinari riferiti a tutti gli operatori della Cooperativa; 
• dirige e sovraintende all’organizzazione della Cooperativa; 
• coordina l’équipe dei Responsabili di servizio; 
• avvia, sentito il Presidente e sulla base delle segnalazioni dei Responsabili di Servizio, i procedimenti disciplinari 

nel rispetto del CCNL applicato e adotta i provvedimenti conseguenti; 
• istruisce il piano formativo degli operatori, valutando insieme all'équipe i bisogni,  avvalendosi di docenti e 

formatori sia interni che esterni alla Cooperativa; 
• è responsabile delle attività di valutazione e miglioramento della qualità; 
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• garantisce la partecipazione con progettualità innovativa allargata ai genitori/utenti (es. Legge 162 e Legge 
23); 

• tiene i rapporti con le famiglie in supporto ai Responsabili di Servizio; 
• propone al Consiglio, nei casi previsti dallo statuto e dalla carta dei servizi, l’eventuale dimissione degli ospiti 

o degli utenti dai servizi; 
• presenzia alle riunioni del Consiglio di Amministrazione. 

In base a quanto stabilito dalla dgr 2569 del 31/10/2014 Regione Lombardia il Direttore svolge il compito di 
referente del debito informativo, della formazione e aggiornamento del personale e della valutazione e 
miglioramento della qualità. 

 
Organigramma 

 
 
 
 
Alla data dell’ultimo aggiornamento del Modello la Cooperativa conta n. 124 soci di cui  n. 54 soci prestatori, 
n. 57 soci fruitori e n. 13 soci volontari. La struttura organizzativa è composta complessivamente da 170 
operatori, di cui 158 dipendenti con contratto di lavoro subordinato, in servizio effettivo e 1 collaboratori a 
progetto, ai quali devono aggiungersi 11 consulenti libero professionali. Gli utenti dei servizi gestiti dalla 
Cooperativa sono circa 240. 
Il capitale sociale della Cooperativa è variabile ed è formato dai conferimenti dei soci cooperatori.            Alla 
data dell’ultimo aggiornamento è pari ad € 13.700,00.  
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Il Modello 
 
Finalità e principi ispiratori 
La Cooperativa adottando un Modello adeguato alle prescrizioni del Decreto, intende migliorare il sistema 
di controlli interni e limitare il rischio di commissione di reati. 
L’adozione del Modello rappresenta uno strumento di sensibilizzazione nei confronti di tutti i dipendenti e 
di tutti gli altri soggetti che operano o interagiscono con la Cooperativa (fornitori, clienti, consulenti ecc.), 
affinché tengano, nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire 
i rischi di reato esistenti.  
In particolare la Cooperativa, attraverso l’adozione del Modello si propone quanto segue:  

- determinare, in tutti coloro che lavorano in nome e per conto della Cooperativa, e soprattutto in 
coloro che operano nelle aree di attività risultate a rischio di reato, la consapevolezza di poter 
incorrere in caso di violazioni delle disposizioni riportate nel Modello, nella commissione di illeciti 
passibili di sanzioni penali nei loro stessi confronti, e di sanzioni amministrative irrogabili alla 
Cooperativa;  

- rendere consapevoli i predetti soggetti che tali comportamenti illeciti sono condannati con forza dalla 
Cooperativa, in quanto contrari, oltre che alle disposizioni di legge, anche alla cultura aziendale e ai 
principi etici assunti come proprie linee guida nell’attività d’impresa;  

- consentire alla Cooperativa di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la 
commissione dei reati individuati dal Decreto, o quanto meno di ridurre sensibilmente il danno da 
essi prodotto;  

- favorire un significativo salto di qualità in termini di trasparenza della governance societaria e 
dell’immagine della Cooperativa.  

Si evidenzia che, fatti salvi gli obiettivi e le finalità sopra enunciati, la Cooperativa è consapevole che la 
valutazione del Modello riguarda la sua idoneità a minimizzare e non a escludere automaticamente la 
realizzazione dei reati previsti dal Decreto da parte dei singoli soggetti.  
Il Decreto richiede espressamente che il Modello sia idoneo non tanto a prevenire il reato concretamente 
verificatosi, bensì la tipologia di reato a cui esso appartiene.  
 
 
La struttura del Modello 
Il presente documento è stato redatto ai sensi e per gli effetti di cui al Decreto, allo scopo di istituire 
formalmente un’efficace ed agile struttura composta da regole, procedure e norme comportamentali che 
disciplinino l’organizzazione e la gestione della Cooperativa.  
L’insieme di tali regole, procedure e norme comportamentali ed etiche costituisce il Modello della 
Cooperativa.  
Il Modello è stato elaborato prevalentemente sulla scorta delle norme di legge (artt. 6 e 7 del Decreto), delle 
linee guida fissate da Confindustria, modulate sulla realtà delle piccole-medie imprese e delle indicazioni 
provenienti dalla dottrina, nonché dalla prassi giurisprudenziale.  
I principi e le disposizioni enunciati nel presente documento trovano applicazione nei confronti degli 
amministratori, dei soci, dei dipendenti ed infine di chiunque operi per conto della Cooperativa in virtù di un 
rapporto di natura contrattuale, di qualsivoglia tipologia, anche temporaneo, nei limiti del proprio compito 
e delle responsabilità ad esso connesse.  
L’attività di predisposizione del Modello si è concretizzata nell’identificazione di fattori di rischio e attività 
sensibili, con riferimento ai reati richiamati dal Decreto.  
 

In particolare si è proceduto:  
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- all’analisi della struttura organizzativa e societaria della Cooperativa, previa acquisizione della 
relativa documentazione (a titolo esemplificativo: statuto, bilanci, verbali del Consiglio di 
Amministrazione, principali contratti);  

- all’esame analitico delle aree sensibili, con prefigurazione delle modalità e degli strumenti attraverso 
i quali la Cooperativa, i suoi organi amministrativi, i dipendenti e, in generale, tutte le diverse figure 
contemplate dall’art. 5 del Decreto, potrebbero commettere i reati elencati nel Decreto;  

- all’individuazione delle procedure e dei protocolli esistenti, siano essi formalizzati o meno, in 
riferimento alle sole aree individuate come a rischio di reato;  

- alla definizione di standards di comportamento e di procedure di controllo in relazione alle attività 
che la Cooperativa ha ritenuto opportuno regolamentare;  

- alla disciplina delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 
di reati;  

- all’individuazione e definizione delle modalità di funzionamento del soggetto incaricato di vigilare (di 
seguito Organismo di Vigilanza) sulla concreta applicazione del presente Modello;  

- alla verifica del Codice Etico;  
- alla previsione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare sia il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello, sia le violazioni del Codice Etico.  
 

Attuazione, integrazione e modifiche del Modello  
Il Modello, in conformità al disposto dell’art. 6 comma I, lett. a, del Decreto è un atto di emanazione del 
Consiglio di Amministrazione.  
Il Modello integra e non sostituisce gli strumenti organizzativi e di controllo, né le procedure 
comportamentali di futura emanazione o quelli già operanti.  
A tal riguardo, infatti, si precisa che il Modello costituisce uno strumento con un ambito di applicazione e 
finalità specifici, in quanto mira a prevenire la commissione dei reati previsti nel Decreto.  
Tuttavia, anche secondo quanto precisato nelle linee guida emanate da Confindustria, i principi di 
comportamento contenuti nel presente Modello possono essere considerati come un ampliamento o 
un’estensione dei codici comportamentali già presenti o di futura emanazione.  
Il Consiglio di Amministrazione, su impulso dell’Organismo di Vigilanza, provvede inoltre ad effettuare le 
eventuali e successive modifiche ed integrazioni del Modello, del Codice Etico e del sistema disciplinare, allo 
scopo di consentire la continua rispondenza del Modello alle prescrizioni del Decreto ed agli eventuali 
mutamenti intervenuti inerenti la struttura organizzativa e gestionale della Cooperativa.  
 
 
L’Organismo di Vigilanza 
Ai sensi dell’art. 6 comma I, lett. b) del Decreto, il Consiglio di Amministrazione della Cooperativa con delibera 
del 4/10/2012 ha istituito l’Organismo di Vigilanza, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, 
incaricato di vigilare sul funzionamento, l’efficacia, l’osservanza e l’aggiornamento del Modello.  
Il legislatore non fornisce indicazioni esaurienti in merito alla struttura e alla composizione di tale organismo, 
le decisioni su questi profili, secondo un’opinione condivisa, sono quindi rimesse al libero e responsabile 
apprezzamento dell’ente.  
La Cooperativa, in considerazione delle sue caratteristiche, opta per un Organismo di Vigilanza monocratico, 
composto da un soggetto scelto tra professionisti dotati di specifiche e comprovate competenze tecnico 
professionali adeguate alle funzioni che tale organo è chiamato a svolgere.  
L’Organismo di Vigilanza riferisce direttamente al Consiglio di Amministrazione.  
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Nomina e composizione 
Il Consiglio di Amministrazione provvede alla nomina dell’Organismo di Vigilanza.  
Della nomina dell’Organismo di Vigilanza ne viene data formale comunicazione a tutti i livelli aziendali, 
illustrando poteri, compiti e responsabilità di tale organismo. 
Il compenso dell’Organismo di Vigilanza viene determinato dal Consiglio di Amministrazione.  L’Organismo 
di Vigilanza deve possedere i seguenti requisiti:  
 

• Indipendenza e Autonomia. L’Organismo di Vigilanza deve poter esercitare le proprie funzioni con 
indipendenza di giudizio e autonomia di iniziativa, in modo da poter vigilare sull’applicazione del 
Modello anche da parte degli organi di vertice della Cooperativa.  
A tal fine il componente dell’Organismo di Vigilanza non deve trovarsi in una situazione neppure 
potenziale di conflitto di interessi con la Cooperativa, né ricoprire all’interno della stessa incarichi di 
natura operativa. Per i professionisti esterni che formano l’Organismo di Vigilanza valgono le 
medesime cause di ineleggibilità e di decadenza che sussistono, ai sensi dell’art. 2399 c.c., per i 
componenti del Collegio Sindacale.  

 

• Stabilità e continuità d’azione. Per garantire una efficace e constante attuazione del Modello 
l’Organismo di Vigilanza deve poter esercitare la propria attività di monitoraggio ed aggiornamento 
del Modello in modo continuativo.  

 

• Professionalità. L’Organismo di Vigilanza per poter svolgere efficacemente l’attività assegnata deve 
garantire competenze tecnico-professionali di natura giuridica, contabile, aziendale ed organizzativa 
adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere.  

 

• Onorabilità. Il componente dell’Organismo di Vigilanza deve possedere requisiti di autorevolezza 
morale ed onorabilità e non deve avere a suo carico sentenze di condanna o di patteggiamento per 
uno dei reati di cui al Decreto.  

 
Durata 
L’Organismo di Vigilanza resta in carica due anni dalla nomina ed è rieleggibile.  
Cessa dall’incarico per scadenza del termine alla data dell’Assemblea convocata per l’approvazione del 
bilancio relativo all’ultimo anno del suo mandato, pur continuando a svolgere le sue funzioni in regime di 
prorogatio fino a nuova nomina.  
 
Ineleggibilità e decadenza 
Costituiscono cause di ineleggibilità o decadenza dell’Organismo di Vigilanza:  

­ la mancanza o la perdita dei requisiti di autonomia, indipendenza, professionalità, onorabilità e 
continuità di azione;  

­ la sentenza di condanna, anche non definitiva, del componente dell’Organismo di Vigilanza, per aver 
commesso uno dei reati sanzionati dal Decreto o l’avvio di indagini nei suoi confronti in relazione ad 
uno di siffatti reati;  

­ la sussistenza di una delle cause di ineleggibilità e di decadenza previste dall’art. 2399 c.c.  
Al verificarsi di una causa di decadenza, il Consiglio di Amministrazione potrà revocare il membro 
dell’Organismo di Vigilanza, previa audizione dell’interessato.  
In caso di cessazione, di revoca, di morte o di rinunzia del componente dell’Organismo di Vigilanza, il 
Consiglio di Amministrazione è obbligato a provvedere tempestivamente alla nuova nomina.  
 
 



10 

 

  Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.lgs 231/2001 – ultimo aggiornamento Luglio 2021 

 
 

Funzionamento e compiti 
L’Organismo di Vigilanza svolgerà la sua attività, salvo situazioni urgenti e casi particolari, con periodicità 
semestrale.   
L’Organismo di Vigilanza svolgerà le seguenti attività:  

­ vigilanza sull’efficienza ed efficacia del Modello, verificando in particolare la coerenza tra il Modello 
medesimo e le concrete procedure adottate nelle aree a rischio;  

­ verifica periodica del rispetto del Modello da parte di tutte le singole unità/aree aziendali a rischio, 
allo scopo di accertare che le procedure definite ed i presidi approntati siano seguiti nel modo più 
fedele possibile e risultino in concreto idonei a prevenire i rischi di commissione dei reati evidenziati;  

­ vigilanza affinché il Codice Etico e tutte le disposizioni in esso contenute siano rispettate da tutti i 
soggetti a qualsivoglia titolo operanti nella Cooperativa;  

­ formulazione di proposte di aggiornamento e modifica del Modello agli organi competenti, in 
collaborazione con le funzioni aziendali coinvolte, nel caso in cui mutate condizioni aziendali e/o 
normative ne comportino, a suo giudizio, necessità di aggiornamento e/o implementazione e 
monitoraggio della loro realizzazione. 

In particolare, l’Organismo di Vigilanza:   
­ garantirà che il Modello sia aggiornato, ad opera del Consiglio di Amministrazione, in conformità alle 

evoluzioni della legge e della giurisprudenza, nonché in seguito alle modifiche intervenute 
nell’organizzazione aziendale;   

­ collaborerà con le varie funzioni aziendali interessate alla predisposizione ed integrazione della 
normativa interna (regole di comportamento, istruzioni operative, eventuali manuali di controllo) 
volta alla prevenzione dei rischi di reato mappati;    

­ vigilerà sul corretto funzionamento delle attività di controllo per ciascuna area a rischio, segnalando 
tempestivamente eventuali anomalie e disfunzioni del Modello, previo confronto con le aree/funzioni 
interessate;    

­ promuoverà adeguate iniziative per garantire la diffusione, la conoscenza e la comprensione del 
Modello all’interno dell’azienda, prestando maggiore attenzione alle aree più esposte ai rischi di reato 
mappati (essenzialmente le aree/funzioni che si occupano della gestione delle risorse economiche, 
della contabilità, dei rapporti con le pubbliche amministrazioni, della sicurezza e della salute sul 
lavoro);  

­ compirà periodiche verifiche mirate su determinate operazioni o specifici atti posti in essere 
nell’ambito dei processi sensibili monitorati, ai fini dell’aggiornamento della mappatura delle attività  
più a rischio;  

­ disporrà verifiche straordinarie laddove si evidenzino disfunzioni del Modello o si abbia il sospetto 
che si possa verificare la commissione di atti illeciti oggetto delle attività di prevenzione;  

­ effettuerà il monitoraggio dell’andamento delle attività a rischio, coordinandosi con gli organi 
amministrativi, anche tramite apposite riunioni;  

­ raccoglierà, elaborerà e conserverà le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello;  
­ redigerà periodicamente relazioni sull’adeguatezza e sull’efficacia del Modello, anche sulla base di 

quanto emerso dalle attività di verifica e controllo, trasmettendole al Consiglio di Amministratore;  
­ verificherà periodicamente la praticabilità e l’attuazione delle eventuali soluzioni correttive alle 

procedure specifiche contenute nel Modello;  
­ valuterà e proporrà l’irrogazione di eventuali sanzioni disciplinari, previo il necessario coordinamento 

con i responsabili delle competenti funzioni/aree aziendali.  
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Attività di reporting 
L’Organismo di Vigilanza stabilisce nella propria attività di controllo la documentazione che, su base 
periodica, deve necessariamente essere sottoposta alla sua attenzione.  
All’Organismo di Vigilanza debbono essere obbligatoriamente trasmessi:  

­ provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi altra autorità, dai 
quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti per le fattispecie di reato 
previste dal Decreto, riguardanti la Cooperativa;  

­ richieste di assistenza legale avanzate dai soggetti interni alla Cooperativa, in caso di avvio di 
procedimenti giudiziari per i reati previsti dal Decreto;  

­ rapporti predisposti dalle strutture aziendali nell’ambito della loro attività di controllo, dai quali 
emergano elementi di criticità rispetto alle norme del Decreto;  

­ in via periodica, notizie relative all’effettiva attuazione del Modello in tutte le aree/funzioni aziendali 
a rischio, con evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate, ovvero 
dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni;  

­ in via periodica, notizie relative all’effettivo rispetto del Codice Etico a tutti i livelli aziendali;  
­ informazioni sull’evoluzione delle attività attinenti le aree sensibili, sulla realizzazione di operazioni 

a rischio o comunque idonee ad alterare il rischio predeterminato nel Modello.  
 
Ciascun responsabile di servizio, dipendente, collaboratore o terzo, in caso abbia informazioni e/o notizie, 
anche ufficiose, relative alla commissione dei reati previsti dal Decreto o comunque riguardanti possibili 
violazioni del Modello (comprensivo naturalmente delle disposizioni del Codice Etico) deve segnalarlo per 
iscritto all’Organismo di Vigilanza, o al proprio diretto superiore gerarchico, il quale a sua volta sarà tenuto 
ad informarne sempre in forma scritta l’Organismo di Vigilanza.  
Qualora la notizia di possibile commissione di reati o violazioni del Modello coinvolga gli organi 
amministrativi della Cooperativa dovrà essere informato direttamente e unicamente l’Organismo di 
Vigilanza.  
All’Organismo di Vigilanza, infine, devono essere comunicati tempestivamente i cambiamenti nella struttura, 
nelle modalità operative di gestione, nel sistema di deleghe e negli altri aspetti che possono richiedere 
modifiche al Modello.  
I flussi informativi che debbono pervenire all’Organismo di Vigilanza e i canali utilizzabili, saranno individuati 
in apposita procedura che l’Organismo stesso provvederà ad adottare.  
Le segnalazioni aventi ad oggetto l’evidenza o il sospetto di violazioni del Modello devono essere in forma 
non anonima ed il più possibile circostanziate. Possono essere inviate per iscritto o attraverso l’utilizzo di 
una casella di posta elettronica appositamente dedicata.  
L’Organismo di Vigilanza agisce in modo da garantire gli autori delle segnalazioni contro qualsiasi forma di 
ritorsione, discriminazione o penalizzazione, garantendo altresì la riservatezza della loro identità, fatti salvi 
gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Cooperativa o delle persone accusate erroneamente o in 
malafede.  
L’Organismo di Vigilanza valuta le segnalazioni ricevute e decide le azioni da intraprendere, ascoltando, se 
necessario, l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione.  
Qualora il presunto autore dell’illecito dovesse essere il Presidente del Consiglio di Amministrazione, 
l’Organismo di Vigilanza effettua una sommaria istruttoria, il cui esito viene trasmesso al presidente del 
Collegio Sindacale che, effettuati gli approfondimenti necessari, assumerà i provvedimenti più opportuni, 
avendo cura di informare l’Organismo di Vigilanza.  
L’Organismo di Vigilanza è tenuto a comunicare periodicamente al Consiglio di Amministrazione le seguenti 
informazioni:  

­ rendicontazione delle attività svolte nel corso del periodo e dei risultati conseguiti, con la 
segnalazione di eventuali criticità emerse;  
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­ individuazione di modifiche da apportare al Modello in seguito a cambiamenti organizzativi, 
modifiche nelle modalità operative gestionali, variazioni nel sistema delle deleghe o adeguamenti 
normativi.  

Con cadenza annuale l’Organismo di Vigilanza trasmette al Consiglio di Amministrazione ed al Collegio 
Sindacale un report scritto sull’attività svolta, sulle criticità emerse nel corso dell’attività di vigilanza, sulle 
azioni correttive ritenute opportune al fine di garantire l’efficacia del Modello.  
Entro il 31 dicembre di ogni anno l’Organismo di Vigilanza deve inviare all’Ente competente per territorio 
preposto per la vigilanza sulle strutture socio sanitarie accreditate una relazione annuale dell’attività svolta 
con particolare riferimento al rispetto dei requisiti richiesti in materia di esercizio ed accreditamento nonché 
dalla normativa regionale. 
 
Raccolta e conservazione delle informazioni  
Le riunioni dell’Organismo di Vigilanza sono verbalizzate e copia dei verbali è conservata dall’Organismo di 
Vigilanza.  
L’Organismo di Vigilanza predispone un apposito data base, informatico o cartaceo, in cui viene custodito 
ogni report, informazione, segnalazione ai sensi del presente documento, per un periodo di 10 anni. E’ fatta 
salva l’osservanza delle disposizioni in materia di riservatezza dei dati personali e dei diritti da essa garantiti 
in favore degli interessati.  
L’accesso al data base è consentito esclusivamente al componente dell’Organismo di Vigilanza.   
 
 
Formazione ed informazione del personale  
 
La Cooperativa intende garantire una corretta e completa conoscenza del Modello e del contenuto del 
Decreto nonché degli obblighi derivanti dal medesimo.  
L’informativa e la formazione sono gestite dal Presidente del Consiglio di Amministrazione coadiuvato 
dall’Organismo di Vigilanza, in stretto coordinamento con il direttore e i responsabili dei servizi coinvolti 
nell’applicazione del Modello.  
Tale sforzo formativo ed informativo è esteso anche a tutti quei soggetti che, pur non appartenendo alla 
compagine aziendale, operano comunque nell’interesse o a vantaggio della Cooperativa.  
Tuttavia, ai soggetti terzi è rivolta solamente l’attività di comunicazione e di formazione avente ad oggetto 
il Codice Etico.  
L’adozione del presente documento è comunicata a tutti i soggetti che lavorano per la Cooperativa.  
A tutti i dipendenti, soci e collaboratori della Cooperativa, nonché a tutti i nuovi assunti verrà consegnato un 
set informativo contenente copia del Modello comprensivo del Codice Etico e sarà loro richiesto di 
sottoscrivere un apposito modulo con cui attestino l’avvenuta conoscenza ed accettazione del Modello.  
Nei contratti stipulati con i terzi verranno inserite clausole contrattuali standard, che impegnino gli stessi a 
non adottare comportamenti non conformi ai principi di condotta ed ai valori etici cui si ispira la Cooperativa.  
L’attività di formazione e di aggiornamento è organizzata in cooperazione con l’Organismo di Vigilanza, 
facendo ricorso ad incontri periodici, modulati nei contenuti e nella frequenza, in funzione della qualifica dei 
destinatari e della funzione dagli stessi ricoperta.  
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Sistema disciplinare  
La Cooperativa al fine di garantire una efficace attuazione del Modello adotta il seguente sistema disciplinare 
e sanzionatorio, applicabile in caso di violazioni delle procedure comportamentali indicate nel Modello, 
nonché dei principi e delle disposizioni stabiliti nel Codice Etico.  
L’instaurazione di un procedimento disciplinare e l’eventuale applicazione delle relative sanzioni 
prescindono dall’effettiva commissione di un reato e quindi dall’instaurazione e dall’esito di un eventuale 
procedimento penale.  
 
Principi generali 
Le sanzioni irrogate devono essere improntate al rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità rispetto 
alla gravità delle violazioni commesse.  
Il tipo ed il quantum delle sanzioni disciplinari irrogate si fondano sulla valutazione di quanto segue: 

­ intenzionalità del comportamento da cui è scaturita la violazione;  
­ grado di negligenza, imprudenza o imperizia dimostrate nella commissione della violazione con 

riguardo alla prevedibilità dell’evento;  
­ comportamento complessivo con particolare riguardo alla sussistenza o meno di precedenti 

disciplinari;  
­ rilevanza ed eventuali conseguenze della violazione;  
­ posizione funzionale del destinatario all’interno dell’organizzazione aziendale;  
­ eventuali circostanze aggravanti o attenuanti che accompagnino la violazione disciplinare;  
­ concorso di più destinatari, in accordo tra loro, nella commissione della violazione.  

L’accertamento delle infrazioni, l’avvio dei procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni rientrano 
nelle competenze del Presidente o in sua assenza del direttore, anche su segnalazione e richiesta 
dell’Organismo di Vigilanza.  
 
Destinatari 
Sono soggetti al sistema sanzionatorio e disciplinare previsto dal presente Modello, tutti gli amministratori, 
i soci, i dipendenti ed i collaboratori della Cooperativa, nonché tutti coloro che abbiano rapporti contrattuali 
con la medesima.  
Per ciascuna categoria di soggetti è previsto un particolare procedimento per l’irrogazione delle sanzioni che 
tiene conto della natura del rapporto tra il soggetto nei cui confronti si procede e la Cooperativa.  
L’Organismo di Vigilanza verifica che siano adottate misure specifiche per l’informazione di tutti i soggetti 
sopra previsti in ordine all’esistenza e al contenuto del presente apparato sanzionatorio, sin dal sorgere del 
loro rapporto con la Cooperativa.  
 

• Personale dipendente non dirigente. Le sanzioni disciplinari applicabili al personale dipendente nei 
cui confronti è stata accertata la violazione delle regole e dei principi contenuti nel Modello, rientrano 
tra quelle previste dal codice disciplinare della Cooperativa, nel rispetto delle procedure previste 
dall’art. 7 della legge 20 Maggio 1970, n. 300 (Statuto dei lavoratori) e di eventuali norme speciali 
applicabili.  
Il sistema disciplinare aziendale della Cooperativa è costituito dalle norme del codice civile in materia 
e dalle norme pattizie previste dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro delle Cooperative Sociali 
del settore socio-sanitario-assistenziale-educativo e d’inserimento lavorativo (di seguito il CCNL).  
In particolare, in applicazione del CCNL per il personale non dirigente, si prevede che:  

­ incorre nei provvedimenti di richiamo verbale, il dipendente che, commettendo un’infrazione 
di lieve entità, violi una delle procedure interne previste dal presente Modello (ad esempio, 
non osservi le procedure prescritte, ometta di dare comunicazione all’Organismo di Vigilanza 
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delle informazioni richieste ecc.) o adotti, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, un 
comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso e del Codice Etico;   

­ incorre nel provvedimento del richiamo scritto il dipendente che violi una delle procedure 
interne previste dal presente Modello ripetutamente o adotti, nell’espletamento di attività 
nelle aree a rischio, un comportamento più volte non conforme alle prescrizioni del Modello 
stesso e del Codice Etico, commettendo infrazioni di maggiore rilevanza per recidiva;    

­ incorre nel provvedimento della multa, non superiore all’importo di quattro ore della 
retribuzione oraria calcolata sul minimo tabellare, il dipendente che eseguendo con 
negligenza il lavoro affidatogli ovvero commettendo abusi nello svolgimento dei propri 
compiti, violi le procedure interne previste dal presente Modello o adotti, nell’espletamento 
di attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello 
stesso e a quelle del Codice Etico;  

­ incorre nel provvedimento della sospensione dal servizio e dalla retribuzione, per un periodo 
non superiore a quattro giorni il dipendente che, nel violare le procedure interne previste dal 
presente Modello o adottando, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, un 
comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso e a quelle del Codice Etico, 
compia dolosamente atti contrari all’interesse della Cooperativa, arrecandole danni o 
esponendola a situazioni oggettive di pericolo per l’integrità dei beni dell’azienda;  

­ incorre nel provvedimento del licenziamento, il dipendente che adotti, nell’espletamento 
delle attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni del 
Modello e del Codice Etico, diretto in modo univoco alla commissione di un reato tra quelli 
sanzionati dal Decreto, o che determini la concreta applicazione a carico della Cooperativa 
delle misure previste dal Decreto.  

Non può essere adottato alcun provvedimento, ad eccezione del rimprovero verbale, nei confronti 
del dipendente, senza avergli preventivamente contestato l’addebito e senza averlo sentito a sua 
difesa.  
La comminazione del provvedimento deve sempre essere motivata e comunicata per iscritto.  
Il provvedimento disciplinare non potrà essere applicato prima che siano trascorsi cinque giorni dalla 
contestazione per iscritto del fatto, nel corso dei quali il dipendente potrà presentare le proprie 
giustificazioni. Trascorso il predetto termine di cinque giorni, ove la Cooperativa non abbia ritenuto 
valide le giustificazioni del dipendente, o in assenza di giustificazioni, la stessa potrà dare applicazione 
alle sanzioni disciplinari dandone motivata comunicazione all’interessato.  
Se il provvedimento non verrà comunicato entro i dieci giorni successivi a quello della presentazione 
delle giustificazioni, le stesse si riterranno accolte.  

 

• Amministratori, sindaci e dirigenti non dipendenti. In caso di violazione accertata del Modello (e 
quindi anche del Codice Etico) da parte di amministratori e/o sindaci, tale circostanza va denunciata 
all’Organismo di Vigilanza da chi la rileva.  
Se la denuncia non è manifestamente infondata, l’Organismo di Vigilanza ne informerà 
tempestivamente il Consiglio di Amministrazione ed il Collegio Sindacale, i quali provvederanno ad 
assumere le opportune iniziative previste dalla vigente normativa e/o dallo Statuto.  
Nei casi più gravi l’Assemblea dei soci, debitamente informata, potrà procedere anche alla revoca 
dell’incarico ed il Consiglio di Amministrazione potrà revocare le deleghe attribuite ai Consiglieri.  

 

• Dirigenti. In caso di violazioni da parte di dirigenti delle procedure interne previste dal presente 
Modello o di adozione, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento non 
conforme alle prescrizioni del Modello stesso e del Codice Etico, si provvederà ad applicare nei 
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confronti dei responsabili le misure più idonee in conformità a quanto previsto dal Contratto 
Collettivo Nazionale di riferimento.  

 

• Collaboratori, consulenti, fornitori e terzi aventi rapporti contrattuali con la Cooperativa. 
Qualsiasi inosservanza delle regole comportamentali indicate nel Modello, nonché qualsiasi 
violazione delle disposizioni e dei principi stabiliti nel Codice Etico da parte di collaboratori, 
consulenti, fornitori ed altri soggetti terzi, può determinare, conformemente a quanto disciplinato 
nello specifico rapporto contrattuale, la risoluzione del rapporto contrattuale, fatta salva la facoltà di 
richiedere il risarcimento dei danni verificatisi in conseguenza di tali comportamenti illeciti, ivi inclusi 
quelli derivati dall’applicazione da parte del giudice penale delle misure previste dal Decreto.  
A tal fine nei contratti stipulati tra la Cooperativa e siffatti soggetti sarà necessario inserire specifiche 
clausole che evidenzino l’adozione del Modello e che impongano il rispetto dei principi e dei valori 
condivisi dalla Cooperativa.  
Nell’ipotesi in cui non sia presente un contratto scritto, i collaboratori, i consulenti, i fornitori e tutti 
gli altri soggetti terzi aventi rapporti contrattuali con la Cooperativa dovranno sottoscrivere una 
dichiarazione con cui attestino la conoscenza del Codice Etico adottato dalla Cooperativa ed il loro 
impegno al rispetto dei principi in esso contenuti, nello svolgimento dei rispettivi incarichi. 

 
PARTE SPECIALE 
 
Premessa 
 
Il presente Modello prende in considerazione le diverse tipologie di reato previste dal D.lgs. 231/2001 aventi 
un’attinenza specifica all’attività istituzionale della Cooperativa come ad esempio i reati nei confronti della 
Pubblica Amministrazione, i reati societari ed i reati contro la personalità individuale. 
Per quanto concerne gli altri reati, realizzabili mediante comportamenti obiettivamente estranei 
alla normale attività della Cooperativa si ritiene adeguata quale misura preventiva l’osservanza del Codice 
etico, adottato con delibera del Consiglio di Amministrazione del 7 ottobre 2010. 
Nell’eventualità in cui si rendesse necessario procedere ad ulteriori integrazioni, relativamente a nuove 
fattispecie di reato attinenti ad attività della Cooperativa che in futuro venissero ricomprese nell’ambito di 
applicazione del Decreto, è demandato al Consiglio di Amministrazione di integrare in tal senso il presente 
Modello, mediante apposita delibera. 
Questa parte del Modello rappresenta la sintesi del lavoro di ricognizione e valutazione delle aree di attività 
della Cooperativa ritenute maggiormente sensibili in relazione ai reati individuati.  
L’attività di mappatura dei rischi è stata svolta attraverso l’analisi della documentazione messa a disposizione 
dalla Cooperativa e con la predisposizione di appositi questionari, nonché attraverso specifiche interviste, 
qualora si sia ritenuto necessario un maggiore approfondimento delle attività svolte in relazione al rischio.  
Le informazioni raccolte hanno così fornito elementi utili per identificare le attività sensibili ed hanno 
consentito lo sviluppo di ipotesi di miglioramento.  
 
Mappatura dei rischi 
 
I reati cd. presupposto 
L’ambito dei reati da cui discende la responsabilità dell’ente è stato progressivamente ampliato ad opera di 
numerosi interventi legislativi, successivi all’entrata in vigore del Decreto. 
 
I reati presupposto aventi un’attinenza specifica all’attività istituzionale della Cooperativa sono, ad oggi, i 
seguenti: 
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• indebita percezione di erogazioni pubbliche; 

• truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico; 

• corruzione per un atto d’ufficio o per un atto contrario ai doveri d’ufficio; 

• concussione o induzione indebita a dare o promettere denaro o altre utilità; 

• ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita; 

• autoriciclaggio 

• reati societari; 

• delitti contro la personalità individuale in violazione di norme antinfortunistiche; 

• corruzione tra privati; 

• impiego di lavoratori irregolari; 

• reati tributari; 

• frode nelle pubbliche forniture. 
L’elenco completo dei reati rilevanti è contenuto nel Decreto. 
 
Attività sensibili e reati associabili  
 
A. Reati contro la pubblica amministrazione 
 

A.1 Attività in regime di accreditamento e convenzione con enti pubblici. In particolare si tratta 
dell’attività svolta nell’ambito delle unità d’offerta socio sanitarie, diurne e residenziali, accreditate 
dalla Regione, contrattualizzate e budgettizzate con l’Ente competente per territorio preposto alla 
contrattualizzazione delle strutture socio sanitarie accreditate e dell’attività svolta nell’ambito delle 
unità d’offerta e nei servizi socio assistenziali, diurni e residenziali, convenzionati con i Comuni, in 
forma singola o associata. 
In ordine a tale  attività reati associabili sono quelli contro la pubblica amministrazione ed in 
particolare: 

• reati di corruzione, indebita percezione di erogazioni pubbliche, truffa in danno dello Stato o di 
un ente pubblico. 
L’attività sensibile riguarda: 

- rapporti con i rappresentanti della P.A.; 
- procedure di autorizzazione, accreditamento, contrattualizzazione e budgettizzazione; 
- vigilanza e controllo da parte dell’Ente competente per territorio preposto per la vigilanza 

sulle strutture socio sanitarie accreditate; 
- gestione debito informativo servizi accreditati e convenzionati. 

 
A.2 Attività relative alla partecipazione procedure di evidenza pubblica per l’affidamento di servizi in 

appalto o concessione. 
In ordine a tale attività reati associabili sono quelli contro la pubblica amministrazione ed in 
particolare: 

• reati di corruzione, indebita percezione di erogazioni pubbliche, truffa in danno dello Stato o di 
un ente pubblico. 

• reato di frode nelle pubbliche forniture. 
 
L’attività sensibile riguarda: 

- invio e consegna della documentazione alla P.A.; 
- rapporti con i rappresentanti della stazione appaltante; 
- valutazione economica e di fattibilità dell’appalto in relazione all’eventuale 

aggiudicazione; 
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- preparazione ed inoltro dell’offerta; 
- nel caso di partecipazione alla gara mediante ATI, rapporti con gli enti facenti parte 

dell’associazione. 
 

A.3 Acquisizione  gestione e rendicontazione di finanziamenti,  contributi o altre agevolazioni concesse 
dall’Unione Europea, dallo Stato, dalla Regione, dalla Provincia, dal Comune o da altri enti pubblici. 
In ordine a tale attività reati associabili sono quelli contro la pubblica amministrazione ed in 
particolare: 

• truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico; 

• reato di frode nelle pubbliche forniture. 
L’attività sensibile riguarda: 

- predisposizione della documentazione da inviare agli enti pubblici; 
- preparazione ed inoltro della domanda; 
- rapporti con gli enti pubblici che concedono i finanziamenti; 
- verifica della destinazione del finanziamento acquisito. 

A.4 Attività che implicano un rapporto diretto con pubblici uffici, organi ispettivi, enti pubblici erogatori 
di contributi o titolari di poteri autorizzativi, organi giudiziari, ecc. 
In ordine a tale  attività reati associabili sono quelli contro la pubblica amministrazione ed in 
particolare: 

• reato di corruzione. 
L’attività sensibile riguarda contatti con pubblici ufficiali o con incaricati di pubblico servizio in 
occasione di verifiche o ispezioni con particolare riferimento alle verifiche effettuate dall’ASL 
(strutturale, gestionale e appropriatezza) in ordine ai servizi socio sanitari. 

 
 
B.  Attività relative alla definizione del prezzo dei servizi ed al ricevimento del pagamento dovuto. 

In ordine a tale attività reati associabili sono quelli contro il patrimonio ed in particolare: 

• reati di riciclaggio, ricettazione, impiego di denaro di provenienza illecita ed autoriciclaggio. 
L’attività sensibile riguarda: 

- dazione di danaro o altra utilità da parte dell’utente o dei suoi familiari direttamente agli 
operatori della Cooperativa. 

 
 
C. Attività relativa alla rilevazione, registrazione e rappresentazione dell’attività di impresa nelle scritture 

contabili, nei bilanci e nei documenti ad uso informativo sia interno che esterno. 
In ordine a tale attività reati associabili sono: 

• i reati societari; 

• reato di autoriciclaggio; 

• i reati tributari. 
In relazione ai reati societari può delinearsi una specifica area astrattamente a rischio, in quanto si tratta 
di attività che possono essere commesse dagli organi sociali nello svolgimento delle proprie funzioni in 
quanto organi della Cooperativa. 
Con riferimento all’autoriciclaggio, il reato potrebbe essere commesso, a titolo esemplificativo, nel caso 
in cui la Cooperativa reimpiegasse/trasferisse il provente ottenuto, attraverso la falsificazione delle 
dichiarazioni fiscali/contributive, al fine di occultarne la provenienza “illecita”. 
Le aree di attività ritenute più specificamente a rischio in relazione alle suddette fattispecie di reato sono 
considerate le seguenti: 

- redazione del bilancio, della relazione sulla gestione e di altre comunicazioni sociali; 
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- gestione degli adempimenti fiscali, calcolo e liquidazione delle imposte; 
- operazioni societarie che possono incidere sull’integrità del capitale sociale; 
- attività di controllo svolte dall’organo di revisione e dall’assemblea dei soci; 
- gestione dei rapporti con le Autorità di Vigilanza. 

Infine, con riferimento ai reati tributari, gli stessi potrebbero essere potenzialmente configurabili 
nell’ambito delle seguenti attività: 

• Amministrazione, Finanza e Controllo; 

• Gestione dei Flussi Finanziari/Tesoreria; 

• Gestione degli adempimenti fiscali; 

• Acquisti di beni, servizi e consulenze; 

• Gestione dei rapporti con la PA; 

• Gestione Omaggi, Regalie, Erogazioni Liberali. 
 
D. Attività relative alla gestione della sicurezza nei servizi e al rispetto delle norme antinfortunistica. 

In ordine a tale attività i reati associabili sono i delitti contro la personalità individuale in violazione di 
norme antinfortunistiche. 
Tenuto conto che la Cooperativa effettua interventi socio sanitari, assistenziali ed educativi a favore di 
persone con disabilità, in regime diurno e residenziale, le attività ritenute a rischio rilevano sulla base di 
mere ipotesi di comportamenti delittuosi, valutati nell’ambito della tipologia del servizio erogata; laddove 
appaiano mancanti misure specifiche, sovvengono i principi comportamentali più generali inseriti nel 
presente Modello; sarà cura dell’Organismo di Vigilanza valutare l’eventuale proposta di adozione, anche 
per quei casi, di specifiche procedure/linee guida. 

 
E. Gestione del processo acquisti  

In ordine a tale attività il reato associabile è quello di: 

• corruzione tra privati; 

• Ricettazione, riciclaggio e autoriciclaggio. 
L’attività sensibile riguarda: 

- gestione degli ordini; 
- selezione di fornitori; 
- conclusione dell’accordo con il fornitore; 
- determinazione del corrispettivo; 
- verifica della prestazione del fornitore. 

 
F. Individuazione, contrattazione e gestione dei consulenti. 

In ordine a tale attività il reato associabile è quello di: 

• corruzione tra privati; 

• reati tributari (strumentale). 
L’attività sensibile riguarda: 

- selezione del consulente; 
- conferimento dell’incarico di consulenza (legale, tecnica, amministrativa, medico 

infermieristica, assistenziale, educativa ecc.); 
- determinazione del corrispettivo; 
- verifica dell’effettività della prestazione del consulente; 
- erogazione del corrispettivo. 

 
G. Selezione, assunzione e gestione del personale 
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In ordine a tale  attività reati associabili sono quelli previsti dalla legislazione in tema di lavoro ed in 
particolare: 

• reato di impiego di lavoratori irregolari. 
 L’attività sensibile riguarda: 

- selezione del personale; 
- assunzione del personale; 
- trasmissione di documentazione relativa ai lavoratori a enti pubblici. 

 
Principi generali di comportamento  
 
La presente Parte Speciale prevede l’espresso obbligo, a carico dei destinatari, di: 

- osservare strettamente tutte le leggi e regolamenti (ivi compreso il Codice Etico) che disciplinano 
l’attività aziendale, con particolare riferimento alle attività che comportano contatti e rapporti con 
soggetti terzi (compresi funzionari appartenenti alla Pubblica Amministrazione) ed alle attività 
relative allo svolgimento di una pubblica funzione o di un pubblico servizio; 

- instaurare e mantenere qualsiasi rapporto con soggetti terzi (compresi funzionari appartenenti alla 
Pubblica Amministrazione) sulla base di criteri di massima correttezza e trasparenza; 

- instaurare e mantenere qualsiasi rapporto con soggetti terzi (compresi funzionari appartenenti alla 
Pubblica Amministrazione in tutte le attività relative allo svolgimento di una pubblica funzione o di 
un pubblico servizio) sulla base di criteri di correttezza e trasparenza che garantiscano il buon 
andamento della funzione o servizio e l’imparzialità nello svolgimento degli stessi. 

Conseguentemente, si prevede l’espresso divieto a carico dei destinatari di: 
- porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate; 
- porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sè fattispecie di 

reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo; 
- porre in essere qualsiasi situazione di rischio potenziale in relazione a quanto previsto dalle suddette 

ipotesi di reato. 
Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto, in particolare, di: 

- effettuare elargizioni in denaro a pubblici funzionari e/o a questi assimilati, o a qualsiasi soggetto 
terzo da cui possa derivare per la Cooperativa un indebito o illecito interesse o vantaggio; 

- distribuire omaggi e regali eccedenti le normali pratiche commerciali o di cortesia o comunque rivolti 
ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività aziendale. In ogni caso, e 
vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri, o a loro familiari, che possa 
influenzarne la discrezionalità o l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi 
vantaggio per la Cooperativa. Tutti i regali offerti, salvo quelli di modico valore, devono essere 
documentati in modo idoneo, per consentire all’Organismo di Vigilanza di effettuare verifiche al 
riguardo; 

- accordare altri vantaggi di qualsiasi natura - come, a puro titolo di esempio, promesse di assunzioni 
dirette o di prossimi congiunti a soggetti terzi (compresi funzionari appartenenti alla Pubblica 
Amministrazione) quando questo non sia conforme alle reali esigenze della Cooperativa e non rispetti 
il principio della meritocrazia - ; 

- effettuare prestazioni in favore delle controparti contrattuali che non trovino adeguata 
giustificazione nel contesto del rapporto costituito; 

- riconoscere compensi in favore dei collaboratori e consulenti esterni che non trovino adeguata 
giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere; 

- ricevere o sollecitare elargizioni in denaro, omaggi, regali o vantaggi di altra natura, nell’ambito 
dell’esercizio di pubbliche funzioni o di pubblico servizio, ove eccedano le normali pratiche 
commerciali e di cortesia; chiunque riceva omaggi o vantaggi di altra natura non compresi nelle 
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fattispecie consentite e tenuto, secondo le procedure stabilite, a darne comunicazione all’Organismo 
di Vigilanza; 

- presentare dichiarazioni incomplete o comunque non veritiere ad organismi pubblici nazionali o 
comunitari, al fine di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 

- destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di erogazioni, 
contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati. 

Ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra: 
- gli accordi con i soggetti che abbiano rapporti commerciali con la Cooperativa devono essere definiti 

per iscritto; 
- gli incarichi conferiti ai collaboratori esterni devono essere anch’essi redatti per iscritto, con 

l’indicazione del compenso pattuito. Il contratto deve contenere una clausola che garantisca il 
rispetto, da parte del collaboratore, dei principi previsti dal D.Lgs. 231/01; 

- i pagamenti, anche a dipendenti e soci lavoratori, non possono essere effettuati in contanti, tranne 
che per circostanze eccezionali dovute a comprovata necessita (in questi casi, qualora l’importo di 
cui si tratta non sia irrilevante, se ne dovrà dare apposita comunicazione all’Organismo di Vigilanza). 
Non costituisce comprovata necessità la mera richiesta della controparte di ricevere pagamenti in 
contante; 

- le dichiarazioni rese ad organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini dell’ottenimento di 
erogazioni, contributi o finanziamenti, devono contenere solo informazioni veritiere e, in caso di 
ottenimento delle relative somme, deve essere rilasciato apposito rendiconto; coloro che svolgono 
una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi all’espletamento delle suddette 
attività (pagamento di fatture, destinazione di finanziamenti ottenuti dalla Regione, dallo Stato o da 
organismi comunitari, Comuni, ecc.) devono porre particolare attenzione all’attuazione degli 
adempimenti stessi da parte dei soggetti incaricati e riferire immediatamente all’Organismo di 
Vigilanza eventuali situazioni di irregolarità. 

 
Protocolli di controllo 
 
Il sistema dei controlli, predisposto dalla Cooperativa, in ordine alle attività sensibili individuate dal Modello 
prevede: 

- protocolli di controllo generali, presenti in tutte le attività sensibili; 
- protocolli di controllo specifici, applicati a determinate attività sensibili. 
 

I Protocolli di controllo generali applicabili con riferimento a tutte le attività sensibili individuate dal Modello 
sono i seguenti: 

• segregazione delle attività: applicazione del principio di separazione delle attività in modo che 
nessuno possa gestire in autonomia tutto lo svolgimento di un processo; 

• ordini interni: disposizioni aziendali, linee guida e/o procedure formalizzate idonee a fornire principi 
di comportamento, modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di 
archiviazione della documentazione rilevante; 

• poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma sono coerenti con le responsabilità 
organizzative e gestionali assegnate, prevedendo, ove richiesto, indicazione delle soglie di 
approvazione delle spese; 

• tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile, ove possibile, è adeguatamente registrata. 
Il processo di decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività sensibile è verificabile ex post, 
anche tramite appositi supporti documentali; 

• Codice Etico: osservanza a tutti i livelli delle regole comportamentali previste dal Codice Etico della 
Cooperativa. 
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I Protocolli di controllo specifici finalizzati a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni della 
Cooperativa, relativamente alle specifiche attività sensibili individuate sono i seguenti. 
 
A. Gestione dei rapporti con la pubblica amministrazione (ivi comprese l’Autorità Giudiziaria) 
 

• Linea guida: le funzioni coinvolte nell’area sensibile si attengono ai seguenti principi: 
­ definizione di ruoli e responsabilità dei soggetti coinvolti; 
­ verifica dei poteri del rappresentante dell’ente pubblico; 
­ coinvolgimento di più funzioni aziendali nella predisposizione dell’offerta; 
­ archiviazione della documentazione rilevante. 

Al fine di impedire il reato di ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza e 
controllo da parte dell’autorità governativa, finalizzato ad assicurare il regolare funzionamento 
amministrativo e contabile ed il rispetto delle condizioni richieste per la concessione di agevolazioni 
tributarie e creditizie., sono stabilite le seguenti regole: 

­ identificazione mediante apposita delega del soggetto responsabile della gestione dei rapporti con 
le autorità di vigilanza; 

­ comunicazione immediata al Presidente e direttore dell’avvio di una procedura ispettiva; 
­ archiviazione da parte del soggetto delegato di copia della documentazione fornita alle autorità 

pubbliche di vigilanza unitamente alle richieste di documentazione o informazioni da queste 
provenienti; 

­ informazione costante all’Organismo di Vigilanza da parte dei soggetti delegati, in merito alle 
eventuali verifiche svolte dalle autorità pubbliche di vigilanza; l’informativa è obbligatoria anche 
nel caso di assenza di verifiche nel periodo indicato. 

• Autorizzazione formale: sono autorizzati ad intrattenere rapporti con soggetti appartenenti alla 
Pubblica Amministrazione o, comunque, con soggetti qualificabili come pubblici o incaricati di 
pubblico servizio, in nome e per conto della Cooperativa, solo le funzioni specificatamente 
individuate dalla Cooperativa stessa (mediante apposita delega o comunicazione interna). 

• Tracciabilità: il Direttore verifica che sia posta la massima attenzione affinché: 
­ le informazioni e i dati indicati nell’offerta siano corretti e veritieri; 
­ i processi di vendita siano adeguatamente documentati anche mediante la conservazione di tutta 

la corrispondenza intercorsa; 
­ la documentazione sia conservata in apposito archivio, con divieto di cancellare o distruggere 

arbitrariamente i documenti archiviati. 
 
B.  Attività relative alla definizione del prezzo dei servizi ed al ricevimento del pagamento dovuto. 

• Linea guida: le funzioni coinvolte nell’area sensibile si attengono ai seguenti principi: 
­ definizione di ruoli e responsabilità dei soggetti coinvolti; 
­ operare nel rispetto della normativa vigente in materia di strumenti di pagamento; 
­ nel caso di rapporti ed operazioni con Soggetti Terzi, controllo sulla movimentazione delle somme 

di denaro, avendo cura di verificare che dette movimentazioni avvengano attraverso intermediari 
finanziari, banche, istituti di moneta elettronica od altri soggetti tenuti all’osservanza della 
Direttiva 2005/60/CE (III Direttiva antiriciclaggio) e che vengano osservati tutti gli obblighi di legge 
in materia di limitazione all’uso del contante e dei titoli al portatore. 

• autorizzazione formale da parte del Direttore, d’intesa con il Presidente o  o un suo delegato  

• Tracciabilità: archiviazione della documentazione rilevante, conservare la documentazione a 
supporto degli incassi e dei pagamenti. 
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C. Attività relativa alla rilevazione, registrazione e rappresentazione dell’attività di impresa nelle scritture 
contabili, nei bilanci e nei documenti ad uso informativo sia interno che esterno. 

• Linea guida: divieto a carico degli amministratori, dei rappresentanti e i procuratori (soggetti apicali) 
della Cooperativa, nonché delle persone soggette a vigilanza e controllo da parte dei soggetti apicali 
nelle aree di attività a rischio di: 
­ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare reati 

societari; 
­ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene 

risultino tali da non costituire di per se fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, 
possano potenzialmente diventarlo. 

Conseguentemente si prevede l’espresso obbligo di tenere un comportamento corretto, tempestivo, 
trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure aziendali interne, in 
tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio. 
Inoltre si prevede che il bilancio annuale, la relazione sulla gestione e i ogni altro atto riconducibile 
alla nozione di comunicazione sociale vengano elaborati in base alle specifiche procedure aziendali 
esistenti in modo che: 
­ determinino con chiarezza dati e notizie che ciascuna funzione deve fornire, attraverso i suoi 

responsabili, per le comunicazioni prescritte, i criteri per l’elaborazione dei dati da fornire, nonché 
la tempistica della consegna dei dati da parte delle singole funzioni coinvolte alle funzioni 
responsabili; 

­ prevedano la trasmissione di dati ed informazioni all’Ufficio Amministrazione, in modo da 
consentire la tracciatura dei singoli passaggi e l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati. 

Si dispone inoltre la tempestiva messa a disposizione di tutti i membri del Consiglio di 
Amministrazione della bozza del bilancio. 
Al fine di prevenire la commissione del reato di impedito controllo sulla gestione societaria da parte 
degli organi sociali sono stabilite le seguenti regole e procedure interne: 
­ trasmissione all’organo di revisione, con congruo anticipo, di tutti i documenti relativi agli 

argomenti posti all’ordine del giorno delle riunioni dell’Assemblea o del Consiglio di 
Amministrazione o sui quali esso debba esprimere un parere ai sensi di legge; 

­ messa a disposizione dell’organo di revisione di tutta la documentazione sulla gestione della 
Cooperativa per le verifiche periodiche; 

­ introduzione/formalizzazione di regolamenti interni aventi ad oggetto l’osservanza della 
normativa societaria e la disciplina delle modalità di esecuzione del controllo da parte dell’organo 
di revisione; 

­ diffusione dei principi di comportamento in materia previsti nel presente Modello nel contesto 
dell’intera organizzazione aziendale, in modo che gli amministratori, i soci e i dipendenti possano 
fornire agli organi di controllo la massima collaborazione e correttezza. 

• Autorizzazione formale alla predisposizione del progetto di bilancio da parte del Consiglio di 
Amministrazione da approvarsi poi da parte dell’assemblea dei soci. 

• Tracciabilità: archiviazione di tutta la documentazione prodotta dalle varie risorse e società ai fini 
della predisposizione del bilancio e archiviazione di tutta la documentazione richiesta e consegnata 
agli organi di controllo nonché di quella utilizzata nell’ambito delle attività assembleari. 
 
In aggiunta, al fine di prevenire la commissione del reato di autoriciclaggio: 

• Nell’ambito della gestione degli affari societari è richiesto che le modifiche delle deleghe e 
procure in essere devono essere eseguite strettamente per motivi in linea con lo statuto della 
Cooperativa e adeguatamente documentate e comunicate agli attori interessati. 
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• I soggetti coinvolti nello svolgimento delle operazioni finanziarie devono garantire la 
registrazione delle medesime in conformità ai requisiti di legge e ai principi contabili 
generalmente accettati, e che tutte le voci siano supportate da un’idonea documentazione. 

• I Responsabili sono tenuti a garantire l’effettuazione delle dichiarazioni fiscali e provvedere 
in maniera tempestiva, secondo i termini di legge, all’effettuazione della liquidazione del 
dovuto. 

• Inoltre, è vietato falsare e/o omettere eventuali transazioni che possano generare un’attività, 

a una passività, un reddito o una spesa registrati in maniera impropria.  

 
D. Attività relative alla gestione della sicurezza nei servizi e al rispetto delle norme antinfortunistica. 

Si segnala che, a differenza della generalità dei reati-presupposto previsti dal Decreto, che sono di natura 
dolosa, i Reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro sono di natura colposa (conseguenza di 
negligenza, imprudenza o imperizia da parte del soggetto). 

• Linea guida: la Cooperativa si impegna esplicitamente alla diffusione e al consolidamento della 
cultura della sicurezza sul lavoro. In particolare, i Destinatari nell’ambito delle proprie competenze, 
devono:  
­ adottare con continuità e tempestività tutte le prescrizioni previste dalla legge, dai regolamenti e 

dalle normative attuative in materia di sicurezza sul lavoro e prevenzione degli infortuni; 
­ rispettare ed adeguarsi agli ordini e alle discipline interne di sicurezza forniti dal Datore di lavoro 

in materia di protezione collettiva ed individuale; 
­ segnalare tempestivamente al Datore di lavoro ogni carenza, deficienza od eventuale situazione 

di pericolo degli strumenti di cui sopra; 
­ sottoporsi, secondo le tempistiche previste e le mansioni ricoperte, ai piani di sorveglianza 

sanitaria. 
Inoltre, la Cooperativa ha individuato le figure di riferimento a presidio della tutela della salute e 
della sicurezza sul luogo di lavoro ovvero: 

­ Datore di Lavoro 
­ Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 
­ Medico Competente 
­ Addetti alla prevenzione  
­ Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 

• Documento di valutazione dei rischi (DVR): il Datore di Lavoro ha emesso il DVR adottato dalla 
Cooperativa che rappresenta l’evidenza documentale di un processo permanente di prevenzione dei 
rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori.  

• Tracciabilità: la documentazione attinente alla gestione della salute e sicurezza sul lavoro, ivi 
compresi i verbali di verifiche periodiche, è custodita presso la Cooperativa. 
 

E. Selezione e gestione dei fornitori di beni e servizi e incarichi professionali 

• Linea guida: i Destinatari che, per ragione del proprio incarico, siano coinvolti 
nell’approvvigionamento di beni, servizi ed incarichi professionali devono: 
­  richiedere (anche tramite specifiche clausole contrattuali) ai fornitori di beni e servizi, alle società 

appaltatrici e ai professionisti esterni pubblici e privati l’impegno a rispettare rigorosamente le 
leggi e i regolamenti applicabili in Italia, nonché, ove ritenuto necessario, il rispetto dei principi 
comportamentali e di controllo previsti dal Codice Etico; 

­ ispirarsi a criteri di trasparenza, professionalità, competenza nell’esercizio dell’attività della 
Cooperativa e nella scelta dei consulenti esterni e, in riferimento a questi, motivarne la scelta; 

­ assicurare che la scelta dei fornitori di beni o servizi avvenga sulla base di requisiti di 
professionalità, affidabilità, economicità; 
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­ controllare che non siano corrisposti compensi a consulenti, collaboratori e a soggetti 
pubblicamente qualificati in misura non congrua rispetto alle prestazioni rese alla Cooperativa e 
non conformi all’incarico conferito, da valutare in base a criteri di ragionevolezza e con riferimento 
alle condizioni e alle prassi esistenti sul mercato o determinate da tariffe. 

• Autorizzazione formale da parte del Presidente o del Vice Presidente nell’limite dell’importo 
deliberato dal CDA.  In caso di necessità ed urgenza possono provvedere all’autorizzazione il 
Presidente o il Vice Presidente anche oltre il  suddetto limite ma è necessaria la ratifica da parte del 
Consiglio di Amministrazione nella prima seduta utile. 

• Tracciabilità: la documentazione attinente agli incarichi conferiti è archiviata presso la Cooperativa la 
fine di assicurare la tracciabilità del processo decisionale. 

 
F. Selezione, assunzione e gestione del personale 

• Linea guida: I Destinatari che, per ragione del proprio incarico o del proprio ruolo, siano coinvolti 
nella selezione, assunzione e gestione del personale (anche straniero non comunitario) devono: 
­ operare nel rispetto del criterio di meritocrazia in relazione alle reali esigenze della Cooperativa; 
­ garantire l’esistenza della documentazione attestante il corretto svolgimento delle procedure di 

selezione e assunzione; 
­ assicurare che la definizione delle condizioni economiche sia coerente con la posizione ricoperta 

dal candidato e le responsabilità/compiti assegnati; 
­ assicurare che l’assunzione del personale avvenga sulla base di regolari contratti di lavoro, non 

essendo ammessa alcuna forma di rapporto lavorativo non conforme o comunque elusiva delle 
disposizioni normative vigenti; 

­ garantire l’impiego di lavoratori stranieri con valido permesso di soggiorno e monitorarne 
l’effettivo rinnovo, secondo i termini di legge. 
 

Il Direttore gestisce il personale nelle fasi di assunzione, definizione degli inquadramenti, delle mansioni in 

accordo con il responsabile del servizio coinvolto, il Presidente o suo delegato.  

Tracciabilità: la documentazione attinente con riferimento alle attività selezione e 
contrattualizzazione del personale è archiviata presso la Cooperativa. 
 

       Oltre a quanto qui descritto, si rimanda alle modalità operative e di controllo descritte all’interno dei 
documenti, adottati dalla Cooperativa nel corso del Consiglio di Amministrazione del 25/3/2015, 
relativo alla gestione delle risorse umane e a quello organizzativo, documenti adottati in attuazione 
della DGR N° X / 2569 del 31/10/2014, recante “Revisione del sistema di esercizio e accreditamento 
delle unità d’offerta socio sanitarie e linee operative per le attività di vigilanza e controllo”.  

 
G. Gestione degli adempimenti fiscali 
 
Al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei Reati Tributari ritenuti rilevanti per la Cooperativa, i 
Destinatari (ivi compreso lo Studio Commercialista che, sulla base un mandato formale fra le Parti, svolge le 
attività dichiarative per conto dell’Ente), coinvolti nello svolgimento delle attività sensibili in questione, sono 
tenuti a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, al divieto di: 
 

1) indicare nella Dichiarazione IRES o nella Dichiarazione IVA elementi passivi fittizi, avvalendosi di fatture 
o altri documenti per operazioni  non realmente effettuate, al fine di evadere le predette imposte; 

2) indicare nella Dichiarazione IRES o nella Dichiarazione IVA elementi attivi per un ammontare inferiore 
a quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, compiendo operazioni simulate 
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oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti 
idonei ad ostacolare l’accertamento e ad indurre in errore l’amministrazione  finanziaria, al fine di 
evadere le predette imposte; 

3) emettere o rilasciare fatture o altri documenti per operazioni mai effettuate, al fine di consentire a 
questi l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto; 

4) occultare o distruggere in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui è obbligatoria la 
conservazione in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume d’affari della società, 
al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di consentire l’evasione a terzi; 

5) alienare simulatamente o compiere altri atti fraudolenti sui beni della Cooperativa o su beni altrui 
idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva, al fine di sottrarre la 
società al pagamento delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni 
amministrative relativi a dette imposte;  

6) indicare nella documentazione presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi 
per un ammontare inferiore a quello effettivo o elementi passivi fittizi, al fine di ottenere per la società 
o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori; 

7) emettere o accettare fatture a fronte di operazioni oggettivamente e/o soggettivamente inesistenti; 
8) creare fondi patrimoniali extra-contabili a fronte di operazioni contrattualizzate a prezzi superiori a 

quelli di mercato oppure per operazioni inesistenti in tutto o in parte; 
9) effettuare acquisti che non trovino giustificazione in una specifica e motivabile esigenza della 

Cooperativa. 
 
Le fattispecie di reato che potrebbero essere realizzate nello svolgimento delle attività sopra menzionate 
sono: 

• Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 
2, D.Lgs. 74/2000); 

• Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3, D.Lgs. 74/2000); 

• Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10, D.Lgs. 74/2000); 

• Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11, D.Lgs. 74/2000). 
 
I Destinatari (ivi compreso lo Studio Commercialista che, sulla base un mandato formale fra le Parti, svolge 
le attività dichiarative per conto dell’Ente) coinvolti nella gestione delle dichiarazioni fiscali devono garantire, 
ognuno per le parti di rispettiva competenza, l’esecuzione dei seguenti controlli: 

• in occasione della predisposizione e presentazione di dichiarazioni di natura fiscale destinate a Enti 
Pubblici, verifica della completezza, correttezza, veridicità ed accuratezza dei dati e delle informazioni 
predisposte destinate alla Pubblica Amministrazione, mantenendo adeguata tracciabilità delle 
verifiche svolte (ad esempio, mediante apposizione di una sigla sui documenti verificati), da parte 
della Direzione interessata; 

• qualora richiesto dalla normativa, sottoposizione della documentazione alla firma del soggetto 
munito di idonei poteri delegati; 

• regolare e puntuale adempimento di ogni genere di pagamento fiscale relativamente sia a tributi 
autoliquidati che a quelli liquidati direttamente dall'Ente impositore; 

• archiviazione di tutta la documentazione presso la Funzione competente. 
 
 
      Codogno, 24 Febbraio 2012 
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      Approvazione 1^ modifica dal Consiglio di Amministrazione il 18/12/2013 
 
       
      Approvazione 2^ modifica dal Consiglio di Amministrazione il 16/12/2015 
 
 
      Approvazione 3^ modifica dal Consiglio di Amministrazione il 11/06/2019 
 
       
      Approvazione 4^ modifica dal Consiglio di Amministrazione il 11/12/2020 
 
       
       Aggiornamento, Codogno   Luglio 2021 
 
 
 
          Il Presidente  
                     Mario Perotti 
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ANALISI DEI REATI EX D.LGS. 231/2001 E VALUTAZIONE IMPATTO SUL 
MODELLO DELLA COOPERATIVA 
 
 
Reati ex D.Lgs 231/2001 
 
Di seguito gli illeciti che sono stati introdotti nel D.Lgs. 231/2001 a partire dalla sua approvazione fino a 
oggi e per i quali è, dunque, ipotizzabile anche la responsabilità della Cooperativa. 
 

• Reati contro la Pubblica Amministrazione (giugno 2001) 

• Falsità in monete, carte di pubblico credito e valori bollati (settembre 2001) 

• Reati societari (aprile 2002) 

• Delitti con finalità di terrorismo (gennaio 2003) 

• Delitti contro la personalità individuale (agosto 2003) 

• Abusi di mercato (aprile 2005) 

• Mutilazione degli organi genitali femminili (gennaio 2006) 

• Delitti transnazionali (marzo 2006) 

• Salute e sicurezza sul lavoro (agosto 2007) 

• Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (novembre 2007) 

• Delitti informatici (marzo 2008) 

• Criminalità organizzata (luglio 2009) 

• Falsità in strumenti o segni di riconoscimento (luglio 2009) 

• Turbata libertà dell’industria e del commercio (luglio 2009) 

• Violazione del diritto d’autore (luglio 2009) 

• Dichiarazioni mendaci all’autorità di giudiziaria (agosto 2009) 

• Reati ambientali (agosto 2011) 

• Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (agosto 2011) 

• Corruzione tra privati (novembre 2011) 

• Induzione indebita a dare o promettere utilità (novembre 2011) 

• Auto-riciclaggio (gennaio 2015) 

• Falso in bilancio (luglio 2015) 

• Eco-reati (luglio 2015) 

• Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (novembre 2016) 

• Traffico di organi (dicembre 2016) 

• Istigazione alla corruzione tra privati (aprile 2017) 

• Favoreggiamento immigrazione clandestina (novembre 2017) 

• Razzismo e xenofobia (dicembre 2017) 

• Traffico di influenze illecite (gennaio 2019) 
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I reati presupposto aventi un’attinenza specifica all’attività istituzionale della Cooperativa sono, ad oggi, i 
seguenti: 
 

• Reati contro la Pubblica Amministrazione, e nello specifico: 
o indebita percezione di erogazioni pubbliche; 
o truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico; 
o corruzione per un atto d’ufficio o per un atto contrario ai doveri d’ufficio; 
o concussione o induzione indebita a dare o promettere denaro o altre utilità; 
o traffico influenze illecite 

• Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita e autoriciclaggio 

• Reati societari 

• Corruzione tra privati e istigazione alla corruzione tra privati 

• Reati di omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla 
tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

• Impiego di lavoratori irregolari 
 
 
Attività sensibili e reati associabili 
  

1. Attività in regime di accreditamento e convenzione con enti pubblici. In particolare, si tratta 
dell’attività svolta nell’ambito delle unità d’offerta socio sanitarie, diurne e residenziali, accreditate dalla 
Regione, contrattualizzate e budgettizzate con l’Ente competente per territorio preposto alla 
contrattualizzazione delle strutture socio sanitarie accreditate e dell’attività svolta nell’ambito delle unità 
d’offerta e nei servizi socio assistenziali, diurni e residenziali, convenzionati con i Comuni, in forma singola o 
associata. In ordine a tale attività reati associabili sono quelli contro la pubblica amministrazione ed in 
particolare: 
 

• reati di corruzione, indebita percezione di erogazioni pubbliche, truffa in danno dello Stato o di un 
ente pubblico. L’attività sensibile riguarda: 
- rapporti con i rappresentanti della P.A.; 
- procedure di autorizzazione, accreditamento, contrattualizzazione e budgettizzazione; 

- vigilanza e controllo da parte dell’Ente competente per territorio preposto per la vigilanza sulle 
strutture socio sanitarie accreditate; 

- gestione debito informativo servizi accreditati e convenzionati. 

 
2. Attività relative alla partecipazione procedure di evidenza pubblica per l’affidamento di servizi in 
appalto o concessione. In ordine a tale attività reati associabili sono quelli contro la pubblica 
amministrazione ed in particolare: 
 
• reati di corruzione, indebita percezione di erogazioni pubbliche, truffa in danno dello Stato o di un ente 

pubblico. L’attività sensibile riguarda: 

- invio e consegna della documentazione alla P.A.; 

- rapporti con i rappresentanti della stazione appaltante; 
- valutazione economica e di fattibilità dell’appalto in relazione all’eventuale aggiudicazione; 

- preparazione ed inoltro dell’offerta; 

- nel caso di partecipazione alla gara mediante ATI, rapporti con gli enti facenti parte 
dell’associazione. 
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3. Acquisizione, gestione e rendicontazione di finanziamenti, contributi o altre agevolazioni concesse 
dall’Unione Europea, dallo Stato, dalla Regione, dalla Provincia, dal Comune o da altri enti pubblici. In 
ordine a tale attività reati associabili sono quelli contro la pubblica amministrazione ed in particolare: 
 
• truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico. L’attività sensibile riguarda: 

- predisposizione della documentazione da inviare agli enti pubblici; 
- preparazione ed inoltro della domanda; 

- rapporti con gli enti pubblici che concedono i finanziamenti; 

- verifica della destinazione del finanziamento acquisito. 

 
 
 
 

4. Attività che implicano un rapporto diretto con pubblici uffici, organi ispettivi, enti pubblici erogatori 
di contributi o titolari di poteri autorizzativi, organi giudiziari, ecc. In ordine a tale attività reati associabili 
sono quelli contro la pubblica amministrazione ed in particolare: 
 
• reato di corruzione. 
 
L’attività sensibile riguarda contatti con pubblici ufficiali o con incaricati di pubblico servizio in occasione di 
verifiche o ispezioni con particolare riferimento alle verifiche effettuate dall’ASL (strutturale, gestionale e 
appropriatezza) in ordine ai servizi socio-sanitari. 

Presidi di Controllo delle attività 1,2,3 e 4 -> sono definiti ruoli e responsabilità nel rispetto del principio della 
segregazione dei compiti. Tutta la documentazione trasmessa alla pubblica amministrazione è debitamente 
sottoscritta sulla base del sistema di deleghe e poteri in vigore e archiviata a cura della funzione 
competente.  
 
Le funzioni coinvolte nell’area sensibile si attengono ai seguenti principi: 
 
­ definizione di ruoli e responsabilità dei soggetti coinvolti; 
­ verifica dei poteri del rappresentante dell’ente pubblico; 
­ coinvolgimento di più funzioni aziendali nella predisposizione dell’offerta; 
­ archiviazione della documentazione rilevante 
 
Inoltre, sono autorizzati ad intrattenere rapporti con soggetti appartenenti alla Pubblica Amministrazione o, 
comunque, con soggetti qualificabili come pubblici o incaricati di pubblico servizio, in nome e per conto della 
Cooperativa, solo le funzioni specificatamente individuate dalla Cooperativa stessa (mediante apposita 
delega o comunicazione interna). 
 
Il Direttore verifica che sia posta la massima attenzione affinché: 
 
­ le informazioni e i dati indicati nell’offerta siano corretti e veritieri; 
­ i processi di vendita siano adeguatamente documentati anche mediante la conservazione di tutta 

la corrispondenza intercorsa; 
­ la documentazione sia conservata in apposito archivio, con divieto di cancellare o distruggere 

arbitrariamente i documenti archiviati. 
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5. Attività relative alla definizione del prezzo dei servizi ed al ricevimento del pagamento dovuto. In 
ordine a tale attività reati associabili sono i c.d. reati di riciclaggio, ricettazione, impiego di denaro di 
provenienza illecita ed autoriciclaggio e in particolare, l’attività sensibile riguarda la dazione di danaro o 
altre utilità da parte dell’utente o dei suoi familiari direttamente agli operatori della Cooperativa. 

 
Presidi di Controllo attività 5-> sono definiti ruoli e responsabilità nel rispetto del principio della 
segregazione dei compiti. Tutta la documentazione è autorizzata sulla base del sistema di deleghe e poteri 
in vigore e archiviata a cura della funzione competente.  
  
Le funzioni coinvolte nell’area sensibile si attengono ai seguenti principi: 
 
­ definizione di ruoli e responsabilità dei soggetti coinvolti; 
­ operare nel rispetto della normativa vigente in materia di strumenti di pagamento; 
­ nel caso di rapporti ed operazioni con Soggetti Terzi, controllo sulla movimentazione delle 

somme di denaro, avendo cura di verificare che dette movimentazioni avvengano attraverso 
intermediari finanziari, banche, istituti di moneta elettronica od altri soggetti tenuti all’osservanza della 
Direttiva 2005/60/CE (III Direttiva antiriciclaggio) e che vengano osservati tutti gli obblighi di legge in 
materia di limitazione all’uso del contante e dei titoli al portatore.  

­ autorizzazione formale da parte del Direttore, d’intesa con il Presidente o in sua assenza del Vice 
Presidente o un suo delegato  

­ archiviazione della documentazione rilevante, conservare la documentazione a supporto degli 
incassi e dei pagamenti 

 

 
 
6. Attività relativa alla rilevazione, registrazione e rappresentazione dell’attività di impresa nelle 
scritture contabili, nei bilanci e nei documenti ad uso informativo sia interno che esterno. In ordine a tale 
attività reati associabili sono: 
 
• i reati societari; 

• reato di autoriciclaggio; 
 
In relazione ai reati societari può delinearsi una specifica area astrattamente a rischio, in quanto si tratta di 
attività che possono essere commesse dagli organi sociali nello svolgimento delle proprie funzioni in quanto 
organi della Cooperativa. 
 
Con riferimento all’autoriciclaggio, il reato potrebbe essere commesso, a titolo esemplificativo, nel caso in cui 
la Cooperativa reimpiegasse/trasferisse il provente ottenuto, attraverso la falsificazione delle dichiarazioni 
fiscali/contributive, al fine di occultarne la provenienza “illecita”. 
 
Le aree di attività ritenute più specificamente a rischio in relazione alle suddette fattispecie di reato sono 
considerate le seguenti: 
 

- redazione del bilancio, della relazione sulla gestione e di altre comunicazioni sociali; 
- gestione degli adempimenti fiscali, calcolo e liquidazione delle imposte; 

- operazioni societarie che possono incidere sull’integrità del capitale sociale; 

- attività di controllo svolte dall’organo di revisione e dall’assemblea dei soci; 
- gestione dei rapporti con le Autorità di Vigilanza. 
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Presidi di Controllo attività 6 -> sono definiti ruoli e responsabilità nel rispetto del principio della 
segregazione dei compiti. Tutta la documentazione è autorizzata sulla base del sistema di deleghe e poteri 
in vigore e archiviata a cura della funzione competente.  
 
Il bilancio annuale, la relazione sulla gestione e ogni altro atto riconducibile alla nozione di comunicazione 
sociale vengono elaborati in base alle specifiche procedure aziendali in modo che: 
 
­ determinino con chiarezza dati e notizie che ciascuna funzione deve fornire, attraverso i suoi 

responsabili, per le comunicazioni prescritte, i criteri per l’elaborazione dei dati da fornire, nonché la 
tempistica della consegna dei dati da parte delle singole funzioni coinvolte alle funzioni responsabili; 

­ prevedano la trasmissione di dati ed informazioni all’Ufficio Amministrazione, in modo da 
consentire la tracciatura dei singoli passaggi e l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati. 

 
Si dispone inoltre la tempestiva messa a disposizione di tutti i membri del Consiglio di Amministrazione della 
bozza del bilancio. 
 
Al fine di prevenire la commissione del reato di impedito controllo sulla gestione societaria da parte degli 
organi sociali sono stabilite le seguenti regole e procedure interne: 
 
­ trasmissione all’organo di revisione, con congruo anticipo, di tutti i documenti relativi agli 

argomenti posti all’ordine del giorno delle riunioni dell’Assemblea o del Consiglio di Amministrazione o 
sui quali esso debba esprimere un parere ai sensi di legge; 

­ messa a disposizione dell’organo di revisione di tutta la documentazione sulla gestione della 
Cooperativa per le verifiche periodiche; 

­ introduzione/formalizzazione di regolamenti interni aventi ad oggetto l’osservanza della normativa 
societaria e la disciplina delle modalità di esecuzione del controllo da parte dell’organo di revisione; 

­ diffusione dei principi di comportamento in materia previsti nel presente Modello nel contesto 
dell’intera organizzazione aziendale, in modo che gli amministratori, i soci e i dipendenti possano 
fornire agli organi di controllo la massima collaborazione e correttezza. 

­ autorizzazione formale alla predisposizione del progetto di bilancio da parte del Consiglio di 
Amministrazione da approvarsi poi da parte dell’assemblea dei soci. 

­ archiviazione di tutta la documentazione prodotta dalle varie risorse e società ai fini della 
predisposizione del bilancio e archiviazione di tutta la documentazione richiesta e consegnata agli 
organi di controllo nonché di quella utilizzata nell’ambito delle attività assembleari. 

 
In aggiunta, al fine di prevenire la commissione del reato di autoriciclaggio: 
 

• Nell’ambito della gestione degli affari societari è richiesto che le modifiche delle deleghe e procure in 
essere devono essere eseguite strettamente per motivi in linea con lo statuto della Cooperativa e 
adeguatamente documentate e comunicate agli attori interessati. 

• I soggetti coinvolti nello svolgimento delle operazioni finanziarie devono garantire la registrazione 
delle medesime in conformità ai requisiti di legge e ai principi contabili generalmente accettati, e che 
tutte le voci siano supportate da un’idonea documentazione. 

• I Responsabili sono tenuti a garantire l’effettuazione delle dichiarazioni fiscali e provvedere in 
maniera tempestiva, secondo i termini di legge, all’effettuazione della liquidazione del dovuto. 

• Inoltre, è vietato falsare e/o omettere eventuali transazioni che possano generare un’attività, a una 
passività, un reddito o una spesa registrati in maniera impropria.  
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7. Attività relative alla gestione della sicurezza nei servizi e al rispetto delle norme antinfortunistica. In 
ordine a tale attività i reati associabili sono quelli di omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime 
commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 
 
Tenuto conto che la Cooperativa effettua interventi socio sanitari, assistenziali ed educativi a favore di 
persone con disabilità, in regime diurno e residenziale, le attività ritenute a rischio rilevano sulla base di 
mere ipotesi di comportamenti delittuosi, valutati nell’ambito della tipologia del servizio erogata; laddove 
appaiano mancanti misure specifiche, sovvengono i principi comportamentali più generali inseriti nel 
presente Modello; sarà cura dell’Organismo di Vigilanza valutare l’eventuale proposta di adozione, anche 
per quei casi, di specifiche procedure/linee guida. 
 
Presidi di Controllo attività 7 -> sono definiti ruoli e responsabilità nel rispetto del principio della 
segregazione dei compiti. Tutta la documentazione è autorizzata sulla base del sistema di deleghe e poteri 
in vigore e archiviata a cura della funzione competente.  
 
La Cooperativa ha individuato le figure di riferimento a presidio della tutela della salute e della sicurezza sul 
luogo di lavoro ovvero: 
 
­ Datore di Lavoro 
­ Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 
­ Medico Competente 
­ Addetti alla prevenzione  
­ Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
 
Documento di valutazione dei rischi (DVR): il Datore di Lavoro ha emesso il DVR adottato dalla Cooperativa 
che rappresenta l’evidenza documentale di un processo permanente di prevenzione dei rischi per la salute e 
la sicurezza dei lavoratori.  
 
La documentazione attinente alla gestione della salute e sicurezza sul lavoro, ivi compresi i verbali di 
verifiche periodiche, è custodita presso la Cooperativa. 

 
 
 
8. Gestione del processo di selezione e gestione degli acquisti. In ordine a tale attività il reato 
associabile è quello di: 
 
• corruzione tra privati 

• istigazione alla corruzione tra privati 

• ricettazione, riciclaggio e autoriciclaggio 

• reato di impiego di lavoratori irregolari 
 
L’attività sensibile riguarda: 
 

- gestione degli ordini; 

- selezione di fornitori; 
- conclusione dell’accordo con il fornitore; 

- determinazione del corrispettivo; 

- verifica della prestazione del fornitore. 
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9. Individuazione, contrattazione e gestione dei consulenti. In ordine a tale attività il reato associabile 
è quello di: 
 
• corruzione tra privati 

• istigazione alla corruzione tra privati 
 
L’attività sensibile riguarda: 
 

- selezione del consulente; 
- conferimento dell’incarico di consulenza (legale, tecnica, amministrativa, medico infermieristica, 

assistenziale, educativa ecc.); 

- determinazione del corrispettivo; 
- verifica dell’effettività della prestazione del consulente; 

- erogazione del corrispettivo. 

 
Presidi di Controllo attività 8 e 9-> sono definiti ruoli e responsabilità nel rispetto del principio della 
segregazione dei compiti. Tutta la documentazione è autorizzata sulla base del sistema di deleghe e poteri 
in vigore e archiviata a cura della funzione competente.  
 
I Destinatari che, per ragione del proprio incarico, siano coinvolti nell’approvvigionamento di beni, servizi ed 
incarichi professionali devono: 
 
­ richiedere (anche tramite specifiche clausole contrattuali) ai fornitori di beni e servizi, alle società 

appaltatrici e ai professionisti esterni pubblici e privati l’impegno a rispettare rigorosamente le leggi e i 
regolamenti applicabili in Italia, nonché, ove ritenuto necessario, il rispetto dei principi comportamentali 
e di controllo previsti dal Codice Etico; 

­ ispirarsi a criteri di trasparenza, professionalità, competenza nell’esercizio dell’attività della 
Cooperativa e nella scelta dei consulenti esterni e, in riferimento a questi, motivarne la scelta; 

­ assicurare che la scelta dei fornitori di beni o servizi avvenga sulla base di requisiti di 
professionalità, affidabilità, economicità; 

­ controllare che non siano corrisposti compensi a consulenti, collaboratori e a soggetti 
pubblicamente qualificati in misura non congrua rispetto alle prestazioni rese alla Cooperativa e non 
conformi all’incarico conferito, da valutare in base a criteri di ragionevolezza e con riferimento alle 
condizioni e alle prassi esistenti sul mercato o determinate da tariffe. 

 
Autorizzazione formale da parte del Presidente o del Vice Presidente nel limite dell’importo deliberato dal 
CDA.  In caso di necessità ed urgenza possono provvedere all’autorizzazione il Presidente o il Vice 
Presidente anche oltre il suddetto limite ma è necessaria la ratifica da parte del Consiglio di Amministrazione 
nella prima seduta utile. 
La documentazione attinente agli incarichi conferiti è archiviata presso la Cooperativa la fine di assicurare la 
tracciabilità del processo decisionale. 
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10. Selezione, assunzione e gestione del personale. In ordine a tale attività i reati associabili sono: 
 
• corruzione 

• corruzione tra privati  

• istigazione della corruzione 

• reato di impiego di lavoratori irregolari. 
 

 L’attività sensibile riguarda: 
 

- selezione del personale; 
- assunzione del personale; 

- trasmissione di documentazione relativa ai lavoratori a enti pubblici. 
 

Presidi di Controllo attività 10 -> sono definiti ruoli e responsabilità nel rispetto del principio della 
segregazione dei compiti. Tutta la documentazione è autorizzata sulla base del sistema di deleghe e poteri 
in vigore e archiviata a cura della funzione competente.  
 
I Destinatari che, per ragione del proprio incarico o del proprio ruolo, siano coinvolti nella selezione, 
assunzione e gestione del personale (anche straniero non comunitario) devono: 
 
­ operare nel rispetto del criterio di meritocrazia in relazione alle reali esigenze della Cooperativa; 
­ garantire l’esistenza della documentazione attestante il corretto svolgimento delle procedure di 

selezione e assunzione; 
­ assicurare che la definizione delle condizioni economiche sia coerente con la posizione ricoperta 

dal candidato e le responsabilità/compiti assegnati; 
­ assicurare che l’assunzione del personale avvenga sulla base di regolari contratti di lavoro, non 

essendo ammessa alcuna forma di rapporto lavorativo non conforme o comunque elusiva delle 
disposizioni normative vigenti; 

­ garantire l’impiego di lavoratori stranieri con valido permesso di soggiorno e monitorarne 
l’effettivo rinnovo, secondo i termini di legge. 

 
Il Direttore gestisce il personale nelle fasi di assunzione, definizione degli inquadramenti, delle mansioni in 
accordo con il responsabile del servizio coinvolto, il Presidente o suo delegato.  
 
La documentazione attinente con riferimento alle attività selezione e contrattualizzazione del personale è 
archiviata presso la Cooperativa. 
 

*-*-* 
       
Oltre a quanto qui descritto, si rimanda alle modalità operative e di controllo descritte all’interno dei 
documenti, adottati dalla Cooperativa nel corso del Consiglio di Amministrazione del 25/3/2015, relativo alla 
gestione delle risorse umane e a quello organizzativo, documenti adottati in attuazione della DGR N° X / 
2569 del 31/10/2014, recante “Revisione del sistema di esercizio e accreditamento delle unità d’offerta socio 
sanitarie e linee operative per le attività di vigilanza e controllo”.  
 

Aggiornamento a Giugno 2019 
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   Allegato 2 
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ANALISI DELLE NOVITÀ AL D.LGS. 231/2001 E VALUTAZIONE IMPATTO SUL MODELLO DELLA 

COOPERATIVA 

 

Il Legislatore ha provveduto ad aggiornare ed ampliare il novero degli illeciti rilevanti ai sensi del suddetto 

Decreto. Con riferimento alle più recenti modifiche, si ricordano: 

 

1) L. 39/2019 - “Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla manipolazione di 

competizioni sportive, fatta a Magglingen il 18 settembre 2014” 

 

La L. 39/2019 - Modifiche rilevanti in materia di responsabilità amministrativa degli enti ex D.Lgs. 

231/2001  

In data 17 maggio 2019, è entrata in vigore la L. 39/2019 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione del 

Consiglio d'Europa sulla manipolazione di competizioni sportive, fatta a Magglingen il 18 settembre 

2014”, la quale ha previsto alcune modifiche rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

In particolare, la legge, che fa seguito alla Convenzione del Consiglio d’Europa e che mira a contrastare lo 

sviluppo del mercato illegale di scommesse sportive, prevede l’integrazione del catalogo dei reati 

presupposto della responsabilità amministrativa degli enti ex D.Lgs. 231/2001 con l’art. 25-quaterdecies 

“Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a 

mezzo di apparecchi vietati” nel quale sono richiamate come nuove fattispecie rilevanti ai sensi del D.Lgs. 

231/2001 gli artt. 1 (“Frode in competizioni sportive”) e 4 (“Esercizio abusivo di attività di giuoco o di 

scommessa”) della L. 401/1989. 

     *** 

Data la tipologia delle attività poste in essere dalla Cooperativa, non si rilevano circostanze nelle quali, 

seppure astrattamente, potrebbe configurarsi la commissione delle condotte di Frode in competizioni 

sportive o Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa da parte di un soggetto che svolga funzioni 

di gestione, amministrazione, direzione o controllo della Società o anche di un dipendente della stessa 

nell’interesse o a vantaggio di questa. 

Per tale ragione, si ritiene di non considerare rilevante rispetto al Modello adottato dall’Ente la condotta 

prevista dagli art. 1 e 4 della L. 401/1989. 

 

2) D.L. 105/2019 - “Disposizioni urgenti in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica” 

Il D.L. 105/2019 - Modifiche rilevanti in materia di responsabilità amministrativa degli enti ex D.Lgs. 

231/2001  
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In data 21 settembre 2019, è entrata in vigore la L. 39/2019 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione 

del Consiglio d'Europa sulla manipolazione di competizioni sportive, fatta a Magglingen il 18 

settembre 2014”, la quale ha previsto alcune modifiche rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

È stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il D.L. 105/2019 “Disposizioni urgenti in materia di perimetro 

di sicurezza nazionale cibernetica”, il quale ha previsto alcune modifiche rilevanti ai sensi del D.Lgs. 

231/2001. 

La normativa mira ad assicurare un livello elevato di sicurezza delle reti, dei sistemi informativi e dei servizi 

informatici delle amministrazioni pubbliche, nonché degli enti e degli operatori nazionali, pubblici e privati, 

attraverso l’istituzione di un perimetro di sicurezza nazionale cibernetica e la previsione di misure idonee a 

garantire i necessari standard di sicurezza rivolti a minimizzare i rischi consentendo, al contempo, la più 

estesa fruizione dei più avanzati strumenti offerti dalle tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 

I soggetti (pubblici e privati) inclusi in tale perimetro - attualmente genericamente definiti all’art. 1, comma 1 – 

devono essere ancora puntualmente identificati. I destinatari della norma soggiaceranno ad una serie di 

obblighi “informativi” (tra cui predisporre e aggiornare, con cadenza almeno annuale, un elenco delle reti, dei 

sistemi informativi e dei servizi informatici di propria pertinenza dal cui malfunzionamento o interruzione - 

anche parziali - ovvero utilizzo improprio, possa derivare un pregiudizio per gli interessi dello Stato) e di 

carattere “organizzativo” (ad esempio definizione di specifiche politiche di sicurezza, procedure per 

l’affidamento di forniture di beni, sistemi e servizi di information & communication technology, ecc.). Sulla 

base di quanto previsto dal comma 11 dell’art. 1, i soggetti rientranti nel perimetro di sicurezza nazionale 

che, in relazione agli obblighi di cui sopra, si renderanno responsabili di condotte omissive, o che forniranno 

agli enti preposti informazioni, dati o elementi di fatto non rispondenti al vero, potranno incorrere nella 

responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/2001. 

*** 

In considerazione del fatto che la Cooperativa non dovrebbe rientrare nel perimetro definito dalla norma, si 

ritiene di non considerare applicabile al Modello adottato dall’Ente le relative condotte previste. 

 

3) L. 19 dicembre 2019, n. 157 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 26 ottobre 

2019, n. 124, recante “Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze indifferibili” 

La L. 157/2019 - Modifiche rilevanti in materia di responsabilità amministrativa degli enti ex D.Lgs. 

231/2001  

 

La Legge 19 dicembre 2019, n. 157, di conversione del Decreto-Legge 26 ottobre 2019, n. 124 (cd. Decreto 

fiscale), pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 24 dicembre 2019, n. 301, ha apportato modifiche agli 

strumenti introdotti dal Decreto fiscale per rafforzare e razionalizzare la risposta sanzionatoria 

dell’ordinamento di fronte alla commissione dei reati tributari.  
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Tali finalità sono perseguite attraverso:  

a) una riformulazione dell’apparato sanzionatorio penale, con modifiche al D.lgs. 10 marzo 2000, n. 

74, consistenti in un complessivo inasprimento delle pene principali e in una riduzione delle soglie 

di rilevanza penale delle violazioni fiscali;  

b) un’estensione anche al settore penal-tributario di incisive misure e sanzioni di natura patrimoniale 

a carico di chi viene condannato per i reati tributari più gravi;  

c) un ampliamento del perimetro applicativo del sistema della responsabilità degli enti di cui al D.lgs. 

231/2001 ad alcuni reati previsti dal D.lgs. 74/2000 (“Nuova disciplina dei reati in materia di 

imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma dell’art. 9 della Legge 25 giugno 1999, n. 205”).  

A tale ultimo proposito, i reati penal-tributari puniti dal D.Lgs. 74/2000 idonei a far scattare la 

responsabilità amministrativa dell’Ente ai sensi del nuovo articolo 25-quinquiesdecies - “Reati 

tributari” sono i seguenti:  

- Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2, 

c. 1 e c. 2-bis); 

- Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3); 

- Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8, c. 1 e c. 2 -bis); 

- Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10); 

- Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11). 

Per gli illeciti connessi a tali reati l’ente può andare incontro, oltre alle sanzioni pecuniarie (che possono 

essere aumentate se l’ente ne ha tratto un profitto di rilevante entità), alle «sanzioni interdittive di cui 

all’articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e)» e, dunque, alla pubblicazione della sentenza di condanna. 

Secondo i principi generali, sarà poi sempre applicabile la confisca del profitto, disciplinata dagli artt. 19 e, 

quando applicabile, 6, comma 5 del D.Lgs. 231/2001: l’ente diventa, quindi, un potenziale destinatario diretto 

della confisca del profitto del reato (cioè il risparmio d’imposta) tanto in forma diretta quanto per equivalente. 

*** 

In generale, può dirsi che i rischi connessi alla commissione di reati tributari hanno un impatto 

potenzialmente trasversale sul funzionamento e sull’organizzazione degli Enti.  

Pertanto, la loro inclusione nel novero dei reati presupposto della responsabilità delle persone giuridiche ai 

sensi del D.Lgs. 231/2001, per gli Enti già dotati di un Modello 231 richiede: 

- un riesame dell’attuale analisi dei rischi ex D.Lgs. 231/2001, posto che il rischio di cui si tratta può 

configurarsi in diverse attività;  

- un aggiornamento del Modello 231, introducendo tra i reati presupposto anche i reati tributari e 

prevedendo, ove necessario, appositi principi generali e/o specifici di comportamento e di controllo. 
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Con specifico riferimento alla Cooperativa sulla base delle considerazioni che precedono e tenuto conto 

della peculiare attività svolta, le attività sensibili per le quali il rischio di commissione dei reati tributari 

risulta potenzialmente configurabile sono le seguenti:  

• Amministrazione, Finanza e Controllo 

• Gestione dei Flussi Finanziari/Tesoreria 

• Gestione degli adempimenti fiscali 

• Acquisti di beni, servizi e consulenze 

• Gestione dei rapporti con la PA 

• Gestione Omaggi, Regalie, Erogazioni Liberali (da valutare se rilevante per la Cooperativa. 

Altrimenti eliminare)  

 

Tutte le attività sensibili sopra richiamate sono già disciplinate nella Parte Speciale del Modello 

precedentemente adottato dalla Cooperativa ad eccezione della gestione degli adempimenti fiscali. 

Pertanto, la Parte Speciale è stata aggiornata con l’introduzione di una nuova sezione dedicata ai “Gestione 

degli adempimenti fiscali”.  

 

4) In data 15 luglio 2020 è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il Decreto Legislativo 14 luglio 2020, n. 

75 recante “Attuazione della Direttiva (UE) 2017/1371 relativa alla lotta contro la frode che lede gli 

interessi finanziari dell'Unione mediante il diritto penale”. Il provvedimento interviene direttamente 

sul testo del D.Lgs. 231/2001, introducendo nuovi reati presupposto ex D.Lgs. 74/2000 all’art. 25-

quinquiesdecies. Più nello specifico: 

- dichiarazione infedele (articolo 4, D.Lgs. 74/2000); 

- omessa dichiarazione (articolo 5, D.Lgs. 74/2000); 

- indebita compensazione (articolo 10-quater, D.Lgs. 74/2000). 

rilevanti al verificarsi di tre condizioni indefettibili: 

1. il reato deve avere carattere «transnazionale», cioè deve essere stato commesso in parte anche 

nel territorio di un altro Stato dell’Unione Europea; 

2. il reato deve essere stato commesso al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto 

3. l’importo complessivo dell’evasione deve essere non inferiore a 10 milioni di Euro 

Esaminate le suddette 3 condizioni si rileva come non siano applicabili all’Ente. 

Si segnala, infine, che il D.Lgs. 75/2020 estende la responsabilità amministrativa degli enti anche ad altre 

fattispecie di reato e nello specifico: 
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• all’art. 24 sono stati aggiunti la fattispecie di “Frode nelle pubbliche forniture” (art. 356 c.p.) e il 

delitto di cui all’art. 2 della Legge 898/1986 che punisce “chiunque, mediante l'esposizione di dati o 

notizie falsi, consegue indebitamente, per se' o per altri, aiuti, premi, indennità, restituzioni, 

contributi o altre erogazioni a carico totale o parziale del Fondo europeo agricolo di garanzia e del 

Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale”; 

• all’art. 25 sono state aggiunte le fattispecie di “Peculato” (art. 314 c.p), “Peculato mediante profitto 

dell’errore altrui” (art. 316 c.p.) e “Abuso d’ufficio” (art. 323 c.p.), rilevanti laddove dalle condotte 

derivi un danno agli interessi finanziari dell'Unione europea; 

• è stato aggiunto l’art. 25-sexiesdecies rubricato “Contrabbando”, che contempla i reati di cui al DPR 

23 gennaio 1973, n. 43 (Testo Unico in materia doganale). 

 

Da una prima analisi si ritiene applicabile alla Cooperativa il reato di cui all’art. 24 ossia la “Frode nelle 

pubbliche forniture”; tale ipotesi di reato si potrebbe configurare qualora un esponente della Cooperativa, 

nell’ambito dell’esecuzione del contratto di fornitura, frodi la controparte pubblica (e.g. consegnando / 

prestando in mala fede servizi diversi, per qualità o quantità, rispetto a quanto dichiarato o pattuito) al fine di 

conseguire un indebito vantaggio per la Cooperativa stessa (e.g. corrispettivo indebitamente più alto rispetto 

al valore del bene / servizio reso) (valutare se rilevante).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Aggiornato a Dicembre 2020 
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Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231  

"Disciplina della responsabilita' amministrativa delle persone giuridiche, delle 
societa' e delle associazioni anche prive di personalita' giuridica, a norma 

dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300" 

 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001 

 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visti gli articoli 11 e 14 della legge 29 settembre 2000, n. 300, che delega il Governo ad adottare, 
entro otto mesi dalla sua entrata in vigore, un decreto legislativo avente ad oggetto la disciplina 
della responsabilita' amministrativa delle persone giuridiche e delle societa', associazioni od enti 
privi di personalita' giuridica che non svolgono funzioni di rilievo costituzionale secondo i principi 
e criteri direttivi contenuti nell'articolo 11; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'11 aprile 
2001; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti del Senato della Repubblica e della 
Camera dei deputati, a norma dell'articolo 14, comma 1, della citata legge 29 settembre 2000, n. 
300; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 maggio 2001; 

Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato e del commercio con l'estero, con il Ministro per le politiche comunitarie e con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica;  

E m a n a  
il seguente decreto legislativo: 

Capo I  
RESPONSABILITA' AMMINISTRATIVA DELL'ENTE  

SEZIONE I  
Principi generali e criteri di attribuzione della responsabilita' amministrativa  

Art. 1. 
Soggetti 

1. Il presente decreto legislativo disciplina la responsabilita degli enti per gli illeciti amministrativi 
dipendenti da reato. 

valentina.subitoni
allegato A



2. Le disposizioni in esso previste si applicano agli enti forniti di personalita giuridica e alle societa' 
e associazioni anche prive di personalita' giuridica. 

3. Non si applicano allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti pubblici non economici 
nonche' agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale.  

Art. 2. 
Principio di legalita' 

1. L'ente non puo' essere ritenuto responsabile per un fatto costituente reato se la sua responsabilita' 
amministrativa in relazione a quel reato e le relative sanzioni non sono espressamente previste da 
una legge entrata in vigore prima della commissione del fatto.  

Art. 3. 
Successione di leggi 

1. L'ente non puo' essere ritenuto responsabile per un fatto che secondo una legge posteriore non 
costituisce piu' reato o in relazione al quale non e' piu' prevista la responsabilita' amministrativa 
dell'ente, e, se vi e' stata condanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti giuridici. 

2. Se la legge del tempo in cui e' stato commesso l'illecito e le successive sono diverse, si applica 
quella le cui disposizioni sono piu' favorevoli, salvo che sia intervenuta pronuncia irrevocabile. 

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano se si tratta di leggi eccezionali o temporanee.  

Art. 4. 
Reati commessi all'estero 

1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti aventi nel 
territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi all'estero, 
purche' nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui e' stato commesso il fatto. 

2. Nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, 
si procede contro l'ente solo se la richiesta e' formulata anche nei confronti di quest'ultimo.  

Art. 5. 
Responsabilita' dell'ente 

1. L'ente e' responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 
a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o 
di una sua unita' organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonche' da persone che 
esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 
b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 

2. L'ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell'interesse esclusivo 
proprio o di terzi.  

Art. 6. 
Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell'ente 



1. Se il reato e' stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente non 
risponde se prova che: 
a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 
modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 
b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro 
aggiornamento e' stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 
controllo; 
c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 
gestione; 
d) non vi e' stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b). 

2. In relazione all'estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i modelli di cui 
alla lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze: 
a) individuare le attivita' nel cui ambito possono essere commessi reati; 
b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 
dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 
c) individuare modalita' di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei 
reati; 
d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza dei modelli; 
e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
nel modello. 

3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al 
comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, 
comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, puo' formulare, 
entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneita' dei modelli a prevenire i reati. 

4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono essere 
svolti direttamente dall'organo dirigente. 

5. E' comunque disposta la confisca del profitto che l'ente ha tratto dal reato, anche nella forma per 
equivalente.  

Art. 7. 
Soggetti sottoposti all'altrui direzione e modelli di organizzazione dell'ente 

1. Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente e' responsabile se la commissione del 
reato e' stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 

2. In ogni caso, e' esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l'ente, prima della 
commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione 
e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

3. Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell'organizzazione nonche' al tipo 
di attivita' svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attivita' nel rispetto della legge e a 
scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

4. L'efficace attuazione del modello richiede: 
a) una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative 
violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 



nell'attivita'; 
b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.  

Art. 8. 
Autonomia delle responsabilita' dell'ente 

1. La responsabilita' dell'ente sussiste anche quando: 
a) l'autore del reato non e' stato identificato o non e' imputabile; 
b) il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia. 

2. Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei confronti dell'ente quando e' 
concessa amnistia per un reato in relazione al quale e' prevista la sua responsabilita' e l'imputato ha 
rinunciato alla sua applicazione. 

3. L'ente puo' rinunciare all'amnistia.  

SEZIONE II  
Sanzioni in generale  

Art. 9. 
Sanzioni amministrative 

1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 
a) la sanzione pecuniaria; 
b) le sanzioni interdittive; 
c) la confisca; 
d) la pubblicazione della sentenza. 

2. Le sanzioni interdittive sono: 
a) l'interdizione dall'esercizio dell'attivita'; 
b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell'illecito; 
c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di 
un pubblico servizio; 
d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli gia' 
concessi; 
e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi.  

Art. 10. 
Sanzione amministrativa pecuniaria 

1. Per l'illecito amministrativo dipendente da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria. 

2. La sanzione pecuniaria viene applicata per quote in un numero non inferiore a cento ne' superiore 
a mille. 

3.L'importo di una quota va da un minimo di lire cinquecentomila ad un massimo di lire tre milioni. 

4. Non e' ammesso il pagamento in misura ridotta.  



Art. 11. 
Criteri di commisurazione della sanzione pecuniaria 

1. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice determina il numero delle quote 
tenendo conto della gravita' del fatto, del grado della responsabilita' dell'ente nonche' dell'attivita' 
svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori 
illeciti. 

2. L'importo della quota e' fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell'ente 
allo scopo di assicurare l'efficacia della sanzione. 

3. Nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1, l'importo della quota e' sempre di lire duecentomila.  

Art. 12. 
Casi di riduzione della sanzione pecuniaria 

1. La sanzione pecuniaria e' ridotta della meta' e non puo' comunque essere superiore a lire duecento 
milioni se: 
a) l'autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente non ne ha 
ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 
b) il danno patrimoniale cagionato e' di particolare tenuita'; 

2. La sanzione e' ridotta da un terzo alla meta' se, prima della dichiarazione di apertura del 
dibattimento di primo grado: 
a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 
reato ovvero si e' comunque efficacemente adoperato in tal senso; 
b) e' stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi. 

3. Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere del precedente comma, la 
sanzione e' ridotta dalla meta' ai due terzi. 

4. In ogni caso, la sanzione pecuniaria non puo' essere inferiore a lire venti milioni.  

Art. 13. 
Sanzioni interdittive 

1. Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente previste, 
quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 
a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entita' e il reato e' stato commesso da soggetti in 
posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la 
commissione del reato e' stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti. 

2. Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni. 

3. Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1.  

Art. 14. 
Criteri di scelta delle sanzioni interdittive 



1. Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attivita' alla quale si riferisce l'illecito 
dell'ente. Il giudice ne determina il tipo e la durata sulla base dei criteri indicati nell'articolo 11, 
tenendo conto dell'idoneita' delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso. 

2. Il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione puo' anche essere limitato a determinati 
tipi di contratto o a determinate amministrazioni. L'interdizione dall'esercizio di un'attivita' 
comporta la sospensione ovvero la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali allo 
svolgimento dell'attivita'. 

3. Se necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate congiuntamente. 

4. L'interdizione dall'esercizio dell'attivita' si applica soltanto quando l'irrogazione di altre sanzioni 
interdittive risulta inadeguata.  

Art. 15. 
Commissario giudiziale 

1. Se sussistono i presupposti per l'applicazione di una sanzione interdittiva che determina 
l'interruzione dell'attivita' dell'ente, il giudice, in luogo dell'applicazione della sanzione, dispone la 
prosecuzione dell'attivita' dell'ente da parte di un commissario per un periodo pari alla durata della 
pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 
a) l'ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessita' la cui interruzione puo' 
provocare un grave pregiudizio alla collettivita'; 
b) l'interruzione dell'attivita' dell'ente puo' provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle 
condizioni economiche del territorio in cui e' situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione. 

2. Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attivita', il giudice indica i compiti ed i poteri 
del commissario, tenendo conto della specifica attivita' in cui e' stato posto in essere l'illecito da 
parte dell'ente. 

3. Nell'ambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il commissario cura l'adozione e 
l'efficace attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della specie 
di quello verificatosi. Non puo' compiere atti di straordinaria amministrazione senza autorizzazione 
del giudice. 

4. Il profitto derivante dalla prosecuzione dell'attivita' viene confiscato. 

5. La prosecuzione dell'attivita' da parte del commissario non puo' essere disposta quando 
l'interruzione dell'attivita' consegue all'applicazione in via definitiva di una sanzione interdittiva.  

Art. 16. 
Sanzioni interdittive applicate in via definitiva 

1. Puo' essere disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attivita' se l'ente ha tratto dal reato 
un profitto di rilevante entita' ed e' gia' stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette anni, 
alla interdizione temporanea dall'esercizio dell'attivita'. 

2. Il giudice puo' applicare all'ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la 
pubblica amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando e' gia' stato 
condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. 



3. Se l'ente o una sua unita' organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali e' prevista la sua 
responsabilita' e' sempre disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attivita' e non si 
applicano le disposizioni previste dall'articolo 17.  

Art. 17. 
Riparazione delle conseguenze del reato 

1. Ferma l'applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive non si applicano quando, 
prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le seguenti 
condizioni: 
a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 
reato ovvero si e' comunque efficacemente adoperato in tal senso; 
b) l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e 
l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 
c) l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca.  

Art. 18. 
Pubblicazione della sentenza di condanna 

1. La pubblicazione della sentenza di condanna puo' essere disposta quando nei confronti dell'ente 
viene applicata una sanzione interdittiva. 

2. La sentenza e' pubblicata una sola volta, per estratto o per intero, in uno o piu' giornali indicati 
dal giudice nella sentenza nonche' mediante affissione nel comune ove l'ente ha la sede principale. 

3. La pubblicazione della sentenza e' eseguita, a cura della cancelleria del giudice, a spese dell'ente.  

Art. 19. 
Confisca 

1. Nei confronti dell'ente e' sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo o 
del profitto del reato, salvo che per la parte che puo' essere restituita al danneggiato. Sono fatti salvi 
i diritti acquisiti dai terzi in buona fede. 

2. Quando non e' possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa puo' avere ad 
oggetto somme di denaro, beni o altre utilita' di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato.  

Art. 20. 
Reiterazione 

1. Si ha reiterazione quando l'ente, gia' condannato in via definitiva almeno una volta per un illecito 
dipendente da reato, ne commette un altro nei cinque anni successivi alla condanna definitiva.  

Art. 21. 
Pluralita' di illeciti 

1. Quando l'ente e' responsabile in relazione ad una pluralita' di reati commessi con una unica 
azione od omissione ovvero commessi nello svolgimento di una medesima attivita' e prima che per 
uno di essi sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione pecuniaria 
prevista per l'illecito piu' grave aumentata fino al triplo. Per effetto di detto aumento, l'ammontare 



della sanzione pecuniaria non puo' comunque essere superiore alla somma delle sanzioni applicabili 
per ciascun illecito. 

2. Nei casi previsti dal comma 1, quando in relazione a uno o piu' degli illeciti ricorrono le 
condizioni per l'applicazione delle sanzioni interdittive, si applica quella prevista per l'illecito piu' 
grave.  

Art. 22. 
Prescrizione 

1. Le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque anni dalla data di consumazione 
del reato. 

2. Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive e la 
contestazione dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59. 

3. Per effetto della interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione. 

4. Se l'interruzione e' avvenuta mediante la contestazione dell'illecito amministrativo dipendente da 
reato, la prescrizione non corre fino al momento in cui passa in giudicato la sentenza che definisce il 
giudizio.  

Art. 23. 
Inosservanza delle sanzioni interdittive 

1. Chiunque, nello svolgimento dell'attivita' dell'ente a cui e' stata applicata una sanzione o una 
misura cautelare interdittiva trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni o misure, e' 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

2. Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell'ente nell'interesse o a vantaggio del quale il reato e' 
stato commesso, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento e seicento quote e la 
confisca del profitto, a norma dell'articolo 19. 

3. Se dal reato di cui al comma 1, l'ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le sanzioni 
interdittive, anche diverse da quelle in precedenza irrogate.  

SEZIONE III  
Responsabilita' amministrativa per reati previsti dal codice penale  

Art. 24. 
Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il 

conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente 
pubblico. 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 2, n. 1, 
640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice penale, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di 
rilevante entita' o e' derivato un danno di particolare gravita'; si applica la sanzione pecuniaria da 
duecento a seicento quote. 



3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 
9, comma 2, lettere c), d) ed e).  

Art. 25 
Concussione e corruzione 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, del 
codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, 
commi 2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento 
quote.  

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 
dell'articolo 319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entita', 319-ter, 
comma 2, e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento 
quote. 

4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche 
quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis. 

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  

Art. 26. 
Delitti tentati 

1. Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla meta' in relazione alla 
commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto. 

2. L'ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la 
realizzazione dell'evento.  

Capo II  
RESPONSABILITA' PATRIMONIALE E VICENDE MODIFICATIVE DELL'ENTE  

SEZIONE I  
Responsabilita' patrimoniale dell'ente  

Art. 27. 
Responsabilita' patrimoniale dell'ente 

1. Dell'obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde soltanto l'ente con il suo 
patrimonio o con il fondo comune. 

2. I crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell'ente relativi a reati hanno privilegio 
secondo le disposizioni del codice di procedura penale sui crediti dipendenti da reato. A tale fine, la 
sanzione pecuniaria si intende equiparata alla pena pecuniaria.  

SEZIONE II  
Vicende modificative dell'ente  



Art. 28. 
Trasformazione dell'ente 

1. Nel caso di trasformazione dell'ente, resta ferma la responsabilita' per i reati commessi 
anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto.  

Art. 29. 
Fusione dell'ente 

1. Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l'ente che ne risulta risponde dei reati dei quali 
erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione.  

Art. 30. 
Scissione dell'ente 

1. Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilita' dell'ente scisso per i reati commessi 
anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, salvo quanto previsto dal comma 3. 

2. Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente obbligati al 
pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall'ente scisso per i reati commessi anteriormente alla 
data dalla quale la scissione ha avuto effetto. L'obbligo e' limitato al valore effettivo del patrimonio 
netto trasferito al singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale e' stato trasferito, anche in parte il 
ramo di attivita' nell'ambito del quale e' stato commesso il reato. 

3. Le sanzioni interdittive relative ai reati indicati nel comma 2, si applicano agli enti cui e' rimasto 
o e' stato trasferito, anche in parte, il ramo di attivita' nell'ambito del quale il reato e' stato 
commesso.  

Art. 31. 
Determinazione delle sanzioni nel caso di fusione o scissione 

1. Se la fusione o la scissione e' avvenuta prima della conclusione del giudizio, il giudice, nella 
commisurazione della sanzione pecuniaria a norma dell'articolo 11, comma 2, tiene conto delle 
condizioni economiche e patrimoniali dell'ente originariamente responsabile. 

2. Salvo quanto previsto dall'articolo 17, l'ente risultante dalla fusione e l'ente al quale, nel caso di 
scissione, e' applicabile la sanzione interdittiva possono chiedere al giudice la sostituzione della 
medesima con la sanzione pecuniaria, qualora, a seguito della fusione o della scissione, si sia 
realizzata la condizione prevista dalla lettera b) del comma 1 dell'articolo 17, e ricorrano le ulteriori 
condizioni di cui alle lettere a) e c) del medesimo articolo. 

3. Se accoglie la richiesta, il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, sostituisce la sanzione 
interdittiva con una sanzione pecuniaria di ammontare pari da una a due volte quello della sanzione 
pecuniaria inflitta all'ente in relazione al medesimo reato. 

4. Resta salva la facolta' dell'ente, anche nei casi di fusione o scissione successiva alla conclusione 
del giudizio, di chiedere la conversione della sanzione interdittiva in sanzione pecuniaria.  

Art. 32. 
Rilevanza della fusione o della scissione ai fini della reiterazione 



1. Nei casi di responsabilita' dell'ente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione per reati 
commessi successivamente alla data dalla quale la fusione o la scissione ha avuto effetto, il giudice 
puo' ritenere la reiterazione, a norma dell'articolo 20, anche in rapporto a condanne pronunciate nei 
confronti degli enti partecipanti alla fusione o dell'ente scisso per reati commessi anteriormente a 
tale data. 

2. A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dell'attivita' nell'ambito della 
quale sono state commesse nonche' delle caratteristiche della fusione o della scissione. 

3. Rispetto agli enti beneficiari della scissione, la reiterazione puo' essere ritenuta, a norma dei 
commi 1 e 2, solo se ad essi e' stato trasferito, anche in parte, il ramo di attivita' nell'ambito del 
quale e' stato commesso il reato per cui e' stata pronunciata condanna nei confronti dell'ente scisso.  

Art. 33. 
Cessione di azienda 

1. Nel caso di cessione dell'azienda nella cui attivita' e' stato commesso il reato, il cessionario e' 
solidalmente obbligato, salvo il beneficio della preventiva escussione dell'ente cedente e nei limiti 
del valore dell'azienda, al pagamento della sanzione pecuniaria. 

2. L'obbligazione del cessionario e' limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili 
obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali egli era comunque a conoscenza. 

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di azienda.  

Capo III  
PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO E DI APPLICAZIONE DELLE  

SANZIONI AMMINISTRATIVE  

SEZIONE I  
Disposizioni generali  

Art. 34. 
Disposizioni processuali applicabili 

1. Per il procedimento relativo agli illeciti amministrativi dipendenti da reato, si osservano le norme 
di questo capo nonche', in quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura penale e del 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271.  

Art. 35. 
Estensione della disciplina relativa all'imputato 

1. All'ente si applicano le disposizioni processuali relative all'imputato, in quanto compatibili.  

SEZIONE II  
Soggetti, giurisdizione e competenza  

Art. 36. 
Attribuzioni del giudice penale 



1. La competenza a conoscere gli illeciti amministrativi dell'ente appartiene al giudice penale 
competente per i reati dai quali gli stessi dipendono. 

2. Per il procedimento di accertamento dell'illecito amministrativo dell'ente si osservano le 
disposizioni sulla composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate relative ai reati 
dai quali l'illecito amministrativo dipende.  

Art. 37. 
Casi di improcedibilita' 

1. Non si procede all'accertamento dell'illecito amministrativo dell'ente quando l'azione penale non 
puo' essere iniziata o proseguita nei confronti dell'autore del reato per la mancanza di una 
condizione di procedibilita'.  

Art. 38. 
Riunione e separazione dei procedimenti 

1. Il procedimento per l'illecito amministrativo dell'ente e' riunito al procedimento penale instaurato 
nei confronti dell'autore del reato da cui l'illecito dipende. 

2. Si procede separatamente per l'illecito amministrativo dell'ente soltanto quando: 
a) e' stata ordinata la sospensione del procedimento ai sensi dell'articolo 71 del codice di procedura 
penale; 
b) il procedimento e' stato definito con il giudizio abbreviato o con l'applicazione della pena ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ovvero e' stato emesso il decreto penale di 
condanna; 
c) l'osservanza delle disposizioni processuali lo rende necessario.  

Art. 39. 
Rappresentanza dell'ente 

1. L'ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che questi sia 
imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo. 

2. L'ente che intende partecipare al procedimento si costituisce depositando nella cancelleria 
dell'autorita' giudiziaria procedente una dichiarazione contenente a pena di inammissibilita': 
a) la denominazione dell'ente e le generalita' del suo legale rappresentante; 
b) il nome ed il cognome del difensore e l'indicazione della procura; 
c) la sottoscrizione del difensore; 
d) la dichiarazione o l'elezione di domicilio. 

3. La procura, conferita nelle forme previste dall'articolo 100, comma 1, del codice di procedura 
penale, e' depositata nella segreteria del pubblico ministero o nella cancelleria del giudice ovvero e' 
presentata in udienza unitamente alla dichiarazione di cui al comma 2. 

4. Quando non compare il legale rappresentante, l'ente costituito e' rappresentato dal difensore.  

Art. 40. 
Difensore di ufficio 



1. L'ente che non ha nominato un difensore di fiducia o ne e' rimasto privo e' assistito da un 
difensore di ufficio.  

Art. 41. 
Contumacia dell'ente 

1. L'ente che non si costituisce nel processo e' dichiarato contumace.  

Art. 42. 
Vicende modificative dell'ente nel corso del processo 

1. Nel caso di trasformazione, di fusione o di scissione dell'ente originariamente responsabile, il 
procedimento prosegue nei confronti degli enti risultanti da tali vicende modificative o beneficiari 
della scissione, che partecipano al processo, nello stato in cui lo stesso si trova, depositando la 
dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2.  

Art. 43. 
Notificazioni all'ente 

1. Per la prima notificazione all'ente si osservano le disposizioni dell'articolo 154, comma 3, del 
codice di procedura penale. 

2. Sono comunque valide le notificazioni eseguite mediante consegna al legale rappresentante, 
anche se imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo. 

3. Se l'ente ha dichiarato o eletto domicilio nella dichiarazione di cui all'articolo 39 o in altro atto 
comunicato all'autorita' giudiziaria, le notificazioni sono eseguite ai sensi dell'articolo 161 del 
codice di procedura penale. 

4. Se non e' possibile eseguire le notificazioni nei modi previsti dai commi precedenti, l'autorita' 
giudiziaria dispone nuove ricerche. Qualora le ricerche non diano esito positivo, il giudice, su 
richiesta del pubblico ministero, sospende il procedimento.  

SEZIONE III  
P r o v e  

Art. 44. 
Incompatibilita' con l'ufficio di testimone 

1. Non puo' essere assunta come testimone: 
a) la persona imputata del reato da cui dipende l'illecito amministrativo; 
b) la persona che rappresenta l'ente indicata nella dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2, e 
che rivestiva tale funzione anche al momento della commissione del reato. 

2. Nel caso di incompatibilita' la persona che rappresenta l'ente puo' essere interrogata ed esaminata 
nelle forme, con i limiti e con gli effetti previsti per l'interrogatorio e per l'esame della persona 
imputata in un procedimento connesso.  

SEZIONE IV  
Misure cautelari  



Art. 45. 
Applicazione delle misure cautelari 

1. Quando sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilita' dell'ente per un 
illecito amministrativo dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere 
concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede, il 
pubblico ministero puo' richiedere l'applicazione quale misura cautelare di una delle sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, presentando al giudice gli elementi su cui la richiesta 
si fonda, compresi quelli a favore dell'ente e le eventuali deduzioni e memorie difensive gia' 
depositate. 

2. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza, in cui indica anche le modalita' applicative 
della misura. Si osservano le disposizioni dell'articolo 292 del codice di procedura penale. 

3. In luogo della misura cautelare interdittiva, il giudice puo' nominare un commissario giudiziale a 
norma dell'articolo 15 per un periodo pari alla durata della misura che sarebbe stata applicata.  

Art. 46. 
Criteri di scelta delle misure 

1. Nel disporre le misure cautelari, il giudice tiene conto della specifica idoneita' di ciascuna in 
relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto. 

2. Ogni misura cautelare deve essere proporzionata all'entita' del fatto e alla sanzione che si ritiene 
possa essere applicata all'ente. 

3. L'interdizione dall'esercizio dell'attivita' puo' essere disposta in via cautelare soltanto quando ogni 
altra misura risulti inadeguata. 

4. Le misure cautelari non possono essere applicate congiuntamente.  

Art. 47. 
Giudice competente e procedimento di applicazione 

1. Sull'applicazione e sulla revoca delle misure cautelari nonche' sulle modifiche delle loro 
modalita' esecutive, provvede il giudice che procede. Nel corso delle indagini provvede il giudice 
per le indagini preliminari. Si applicano altresi' le disposizioni di cui all'articolo 91 del decreto 
legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 

2. Se la richiesta di applicazione della misura cautelare e' presentata fuori udienza, il giudice fissa la 
data dell'udienza e ne fa dare avviso al pubblico ministero, all'ente e ai difensori. L'ente e i difensori 
sono altresi' avvisati che, presso la cancelleria del giudice, possono esaminare la richiesta dal 
pubblico ministero e gli elementi sui quali la stessa si fonda. 

3. Nell'udienza prevista dal comma 2, si osservano le forme dell'articolo 127, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 
e 10, del codice di procedura penale; i termini previsti ai commi 1 e 2 del medesimo articolo sono 
ridotti rispettivamente a cinque e a tre giorni. Tra il deposito della richiesta e la data dell'udienza 
non puo' intercorrere un termine superiore a quindici giorni.  

Art. 48. 
Adempimenti esecutivi 



1. L'ordinanza che dispone l'applicazione di una misura cautelare e' notificata all'ente a cura del 
pubblico ministero.  

Art. 49. 
Sospensione delle misure cautelari 

1. Le misure cautelari possono essere sospese se l'ente chiede di poter realizzare gli adempimenti 
cui la legge condiziona l'esclusione di sanzioni interdittive a norma dell'articolo 17. In tal caso, il 
giudice, sentito il pubblico ministero, se ritiene di accogliere la richiesta, determina una somma di 
denaro a titolo di cauzione, dispone la sospensione della misura e indica il termine per la 
realizzazione delle condotte riparatorie di cui al medesimo articolo 17. 

2. La cauzione consiste nel deposito presso la Cassa delle ammende di una somma di denaro che 
non puo' comunque essere inferiore alla meta' della sanzione pecuniaria minima prevista per 
l'illecito per cui si procede. In luogo del deposito, e' ammessa la prestazione di una garanzia 
mediante ipoteca o fideiussione solidale. 

3. Nel caso di mancata, incompleta o inefficace esecuzione delle attivita' nel termine fissato, la 
misura cautelare viene ripristinata e la somma depositata o per la quale e' stata data garanzia e' 
devoluta alla Cassa delle ammende. 

4. Se si realizzano le condizioni di cui all'articolo 17 il giudice revoca la misura cautelare e ordina la 
restituzione della somma depositata o la cancellazione dell'ipoteca; la fideiussione prestata si 
estingue.  

Art. 50. 
Revoca e sostituzione delle misure cautelari 

1. Le misure cautelari sono revocate anche d'ufficio quando risultano mancanti, anche per fatti 
sopravvenuti, le condizioni di applicabilita' previste dall'articolo 45 ovvero quando ricorrono le 
ipotesi previste dall'articolo 17. 

2. Quando le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la misura applicata non appare piu 
proporzionata all'entita' del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere applicata in via 
definitiva, il giudice, su richiesta del pubblico ministero o dell'ente, sostituisce la misura con 
un'altra meno grave ovvero ne dispone l'applicazione con modalita' meno gravose, anche stabilendo 
una minore durata.  

Art. 51. 
Durata massima delle misure cautelari 

1. Nel disporre le misure cautelari il giudice ne determina la durata, che non puo' superare la meta' 
del termine massimo indicato dall'articolo 13, comma 2. 

2. Dopo la sentenza di condanna di primo grado, la durata della misura cautelare puo' avere la stessa 
durata della corrispondente sanzione applicata con la medesima sentenza. In ogni caso, la durata 
della misura cautelare non puo' superare i due terzi del termine massimo indicato dall'articolo 13, 
comma 2. 

3. Il termine di durata delle misure cautelari decorre dalla data della notifica dell'ordinanza. 



4. La durata delle misure cautelari e' computata nella durata delle sanzioni applicate in via 
definitiva.  

Art. 52. 
Impugnazione dei provvedimenti che applicano le misure cautelari 

1. Il pubblico ministero e l'ente, per mezzo del suo difensore, possono proporre appello contro tutti i 
provvedimenti in materia di misure cautelari, indicandone contestualmente i motivi. Si osservano le 
disposizioni di cui all'articolo 322-bis, commi 1-bis e 2, del codice di procedura penale. 

2. Contro il provvedimento emesso a norma del comma 1, il pubblico ministero e l'ente, per mezzo 
del suo difensore, possono proporre ricorso per cassazione per violazione di legge. Si osservano le 
disposizioni di cui all'articolo 325 del codice di procedura penale.  

Art. 53. 
Sequestro preventivo 

1. Il giudice puo' disporre il sequestro delle cose di cui e' consentita la confisca a norma dell'articolo 
19. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 321, commi 3, 3-bis e 3-ter, 322, 322-bis e 323 
del codice di procedura penale, in quanto applicabili.  

Art. 54. 
Sequestro conservativo 

1. Se vi e' fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento 
della sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma dovuta all'erario dello 
Stato, il pubblico ministero, in ogni stato e grado del processo di merito, chiede il sequestro 
conservativo dei beni mobili e immobili dell'ente o delle somme o cose allo stesso dovute. Si 
osservano le disposizioni di cui agli articoli 316, comma 4, 317, 318, 319 e 320 del codice di 
procedura penale, in quanto applicabili.  

SEZIONE V  
Indagini preliminari e udienza preliminare  

Art. 55. 
Annotazione dell'illecito amministrativo 

1. Il pubblico ministero che acquisisce la notizia dell'illecito amministrativo dipendente da reato 
commesso dall'ente annota immediatamente, nel registro di cui all'articolo 335 del codice di 
procedura penale, gli elementi identificativi dell'ente unitamente, ove possibile, alle generalita' del 
suo legale rappresentante nonche' il reato da cui dipende l'illecito. 

2. L'annotazione di cui al comma 1 e' comunicata all'ente o al suo difensore che ne faccia richiesta 
negli stessi limiti in cui e' consentita la comunicazione delle iscrizioni della notizia di reato alla 
persona alla quale il reato e' attribuito.  

Art. 56. 
Termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo nelle indagini preliminari 

1. Il pubblico ministero procede all'accertamento dell'illecito amministrativo negli stessi termini 
previsti per le indagini preliminari relative al reato da cui dipende l'illecito stesso. 



2. Il termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo a carico dell'ente decorre dalla 
annotazione prevista dall'articolo 55.  

Art. 57. 
Informazione di garanzia 

1. L'informazione di garanzia inviata all'ente deve contenere l'invito a dichiarare ovvero eleggere 
domicilio per le notificazioni nonche' l'avvertimento che per partecipare al procedimento deve 
depositare la dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2.  

Art. 58. 
Archiviazione 

1. Se non procede alla contestazione dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59, il pubblico 
ministero emette decreto motivato di archiviazione degli atti, comunicandolo al procuratore 
generale presso la corte d'appello. Il procuratore generale puo' svolgere gli accertamenti 
indispensabili e, qualora ritenga ne ricorrano le condizioni, contesta all'ente le violazioni 
amministrative conseguenti al reato entro sei mesi dalla comunicazione.  

Art. 59. 
Contestazione dell'illecito amministrativo 

1. Quando non dispone l'archiviazione, il pubblico ministero contesta all'ente l'illecito 
amministrativo dipendente dal reato. La contestazione dell'illecito e' contenuta in uno degli atti 
indicati dall'articolo 405, comma 1, del codice di procedura penale. 

2. La contestazione contiene gli elementi identificativi dell'ente, l'enunciazione, in forma chiara e 
precisa, del fatto che puo' comportare l'applicazione delle sanzioni amministrative, con l'indicazione 
del reato da cui l'illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova.  

Art. 60. 
Decadenza dalla contestazione 

1. Non puo' procedersi alla contestazione di cui all'articolo 59 quando il reato da cui dipende 
l'illecito amministrativo dell'ente e' estinto per prescrizione.  

Art. 61. 
Provvedimenti emessi nell'udienza preliminare 

1. Il giudice dell'udienza preliminare pronuncia sentenza di non luogo a procedere nei casi di 
estinzione o di improcedibilita' della sanzione amministrativa, ovvero quando l'illecito stesso non 
sussiste o gli elementi acquisiti risultano insufficienti, contraddittori o comunque non idonei a 
sostenere in giudizio la responsabilita' dell'ente. Si applicano le disposizioni dell'articolo 426 del 
codice di procedura penale. 

2. Il decreto che, a seguito dell'udienza preliminare, dispone il giudizio nei confronti dell'ente, 
contiene, a pena di nullita', la contestazione dell'illecito amministrativo dipendente dal reato, con 
l'enunciazione, in forma chiara e precisa, del fatto che puo' comportare l'applicazione delle sanzioni 
e l'indicazione del reato da cui l'illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova 
nonche' gli elementi identificativi dell'ente.  



SEZIONE VI  
Procedimenti speciali  

Art. 62. 
Giudizio abbreviato 

1. Per il giudizio abbreviato si osservano le disposizioni del titolo I del libro sesto del codice di 
procedura penale, in quanto applicabili. 

2. Se manca l'udienza preliminare, si applicano, secondo i casi, le disposizioni degli articoli 555, 
comma 2, 557 e 558, comma 8. 

3. La riduzione di cui all'articolo 442, comma 2, del codice di procedura penale e' operata sulla 
durata della sanzione interdittiva e sull'ammontare della sanzione pecuniaria. 

4. In ogni caso, il giudizio abbreviato non e' ammesso quando per l'illecito amministrativo e' 
prevista l'applicazione di una sanzione interdittiva in via definitiva.  

Art. 63. 
Applicazione della sanzione su richiesta 

1. L'applicazione all'ente della sanzione su richiesta e' ammessa se il giudizio nei confronti 
dell'imputato e' definito ovvero definibile a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale 
nonche' in tutti i casi in cui per l'illecito amministrativo e' prevista la sola sanzione pecuniaria. Si 
osservano le disposizioni di cui al titolo II del libro sesto del codice di procedura penale, in quanto 
applicabili. 

2. Nei casi in cui e' applicabile la sanzione su richiesta, la riduzione di cui all'articolo 444, comma 
1, del codice di procedura penale e' operata sulla durata della sanzione interdittiva e sull'ammontare 
della sanzione pecuniaria. 

3. Il giudice, se ritiene che debba essere applicata una sanzione interdittiva in via definitiva, rigetta 
la richiesta.  

Art. 64. 
Procedimento per decreto  

1. Il pubblico ministero, quando ritiene che si debba applicare la sola sanzione pecuniaria, puo' 
presentare al giudice per le indagini preliminari, entro sei mesi dalla data dell'annotazione 
dell'illecito amministrativo nel registro di cui all'articolo 55 e previa trasmissione del fascicolo, 
richiesta motivata di emissione del decreto di applicazione della sanzione pecuniaria, indicandone la 
misura. 

2. Il pubblico ministero puo' chiedere l'applicazione di una sanzione pecuniaria diminuita sino alla 
meta' rispetto al minimo dell'importo applicabile. 

3. Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve pronunciare sentenza di esclusione della 
responsabilita' dell'ente, restituisce gli atti al pubblico ministero. 

4. Si osservano le disposizioni del titolo V del libro sesto e dell'articolo 557 del codice di procedura 
penale, in quanto compatibili.  



SEZIONE VII  
Giudizio  

Art. 65. 
Termine per provvedere alla riparazione delle conseguenze del reato 

1. Prima dell'apertura del dibattimento di primo grado, il giudice puo' disporre la sospensione del 
processo se l'ente chiede di provvedere alle attivita' di cui all'articolo 17 e dimostra di essere stato 
nell'impossibilita' di effettuarle prima. In tal caso, il giudice, se ritiene di accogliere la richiesta, 
determina una somma di denaro a titolo di cauzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 
49.  

Art. 66. 
Sentenza di esclusione della responsabilita' dell'ente 

1. Se l'illecito amministrativo contestato all'ente non sussiste, il giudice lo dichiara con sentenza, 
indicandone la causa nel dispositivo. Allo stesso modo procede quando manca, e' insufficiente o e' 
contraddittoria la prova dell'illecito amministrativo.  

Art. 67. 
Sentenza di non doversi procedere 

1. Il giudice pronuncia sentenza di non doversi procedere nei casi previsti dall'articolo 60 e quando 
la sanzione e' estinta per prescrizione.  

Art. 68. 
Provvedimenti sulle misure cautelari 

1. Quando pronuncia una delle sentenza di cui agli articoli 66 e 67, il giudice dichiara la cessazione 
delle misure cautelari eventualmente disposte.  

Art. 69. 
Sentenza di condanna 

1. Se l'ente risulta responsabile dell'illecito amministrativo contestato il giudice applica le sanzioni 
previste dalla legge e lo condanna al pagamento delle spese processuali. 

2. In caso di applicazione delle sanzioni interdittive la sentenza deve sempre indicare l'attivita' o le 
strutture oggetto della sanzione.  

Art. 70. 
Sentenza in caso di vicende modificative dell'ente 

1. Nel caso di trasformazione, fusione o scissione dell'ente responsabile, il giudice da' atto nel 
dispositivo che la sentenza e' pronunciata nei confronti degli enti risultanti dalla trasformazione o 
fusione ovvero beneficiari della scissione, indicando l'ente originariamente responsabile. 

2. La sentenza pronunciata nei confronti dell'ente originariamente responsabile ha comunque effetto 
anche nei confronti degli enti indicati nel comma 1.  



SEZIONE VIII  
Impugnazioni  

Art. 71. 
Impugnazioni delle sentenze relative alla responsabilita' 

amministrativa dell'ente 

1. Contro la sentenza che applica sanzioni amministrative diverse da quelle interdittive l'ente puo' 
proporre impugnazione nei casi e nei modi stabiliti per l'imputato del reato dal quale dipende 
l'illecito amministrativo. 

2. Contro la sentenza che applica una o piu' sanzioni interdittive, l'ente puo' sempre proporre 
appello anche se questo non e' ammesso per l'imputato del reato dal quale dipende l'illecito 
amministrativo. 

3. Contro la sentenza che riguarda l'illecito amministrativo il pubblico ministero puo' proporre le 
stesse impugnazioni consentite per il reato da cui l'illecito amministrativo dipende.  

Art. 72. 
Estensione delle impugnazioni 

1. Le impugnazioni proposte dall'imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo e 
dall'ente, giovano, rispettivamente, all'ente e all'imputato, purche' non fondate su motivi 
esclusivamente personali.  

Art. 73. 
Revisione delle sentenze 

1. Alle sentenze pronunciate nei confronti dell'ente si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni del titolo IV del libro nono del codice di procedura penale ad eccezione degli articoli 
643, 644, 645, 646 e 647.  

SEZIONE IX  
Esecuzione  

Art. 74. 
Giudice dell'esecuzione 

1. Competente a conoscere dell'esecuzione delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e' il 
giudice indicato nell'articolo 665 del codice di procedura penale. 

2. Il giudice indicato nel comma 1 e' pure competente per i provvedimenti relativi: 
a) alla cessazione dell'esecuzione delle sanzioni nei casi previsti dall'articolo 3; 
b) alla cessazione dell'esecuzione nei casi di estinzione del reato per amnistia; 
c) alla determinazione della sanzione amministrativa applicabile nei casi previsti dall'articolo 21, 
commi 1 e 2; 
d) alla confisca e alla restituzione delle cose sequestrate. 

3. Nel procedimento di esecuzione si osservano le disposizioni di cui all'articolo 666 del codice di 
procedura penale, in quanto applicabili. Nei casi previsti dal comma 2, lettere b) e d) si osservano le 
disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale. 



4. Quando e' applicata l'interdizione dall'esercizio dell'attivita', il giudice, su richiesta dell'ente, puo' 
autorizzare il compimento di atti di gestione ordinaria che non comportino la prosecuzione 
dell'attivita' interdetta. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di 
procedura penale.  

Art. 75. 
Esecuzione delle sanzioni pecuniarie 

1. Le condanne al pagamento delle sanzioni amministrative pecuniarie sono eseguite nei modi 
stabiliti per l'esecuzione delle pene pecuniarie. 

2. Per il pagamento rateale, per la dilazione del pagamento e per la sospensione della riscossione 
delle sanzioni amministrative pecuniarie si osservano le disposizioni di cui agli articoli 19 e 19-bis 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, come modificato 
dall'articolo 7 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46.  

Art. 76. 
Pubblicazione della sentenza applicativa della condanna 

1. La pubblicazione della sentenza di condanna e' eseguita a spese dell'ente nei cui confronti e' stata 
applicata la sanzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 694, commi 2, 3 e 4, del codice 
di procedura penale.  

Art. 77. 
Esecuzione delle sanzioni interdittive 

1. L'estratto della sentenza che ha disposto l'applicazione di una sanzione interdittiva e' notificata 
all'ente a cura del pubblico ministero. 

2. Ai fini della decorrenza del termine di durata delle sanzioni interdittive si ha riguardo alla data 
della notificazione.  

Art. 78. 
Conversione delle sanzioni interdittive 

1. L'ente che ha posto in essere tardivamente le condotte di cui all'articolo 17, entro venti giorni 
dalla notifica dell'estratto della sentenza, puo' richiedere la conversione della sanzione 
amministrativa interdittiva in sanzione pecuniaria. 

2. La richiesta e' presentata al giudice dell'esecuzione e deve contenere la documentazione attestante 
l'avvenuta esecuzione degli adempimenti di cui all'articolo 17. 

3. Entro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, il giudice fissa l'udienza in camera di 
consiglio e ne fa dare avviso alle parti e ai difensori; se la richiesta non appare manifestamente 
infondata, il giudice puo' sospendere l'esecuzione della sanzione. La sospensione e' disposta con 
decreto motivato revocabile. 

4. Se accoglie la richiesta il giudice, con ordinanza, converte le sanzioni interdittive, determinando 
l'importo della sanzione pecuniaria in una somma non inferiore a quella gia' applicata in sentenza e 
non superiore al doppio della stessa. Nel determinare l'importo della somma il giudice tiene conto 



della gravita' dell'illecito ritenuto in sentenza e delle ragioni che hanno determinato il tardivo 
adempimento delle condizioni di cui all'articolo 17.  

Art. 79. 
Nomina del commissario giudiziale e confisca del profitto 

1. Quando deve essere eseguita la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attivita' dell'ente ai 
sensi dell'articolo 15, la nomina del commissario giudiziale e' richiesta dal pubblico ministero al 
giudice dell'esecuzione, il quale vi provvede senza formalita'. 

2. Il commissario riferisce ogni tre mesi al giudice dell'esecuzione e al pubblico ministero 
sull'andamento della gestione e, terminato l'incarico, trasmette al giudice una relazione sull'attivita' 
svolta nella quale rende conto della gestione, indicando altresi' l'entita' del profitto da sottoporre a 
confisca e le modalita' con le quali sono stati attuati i modelli organizzativi. 

3. Il giudice decide sulla confisca con le forme dell'articolo 667, comma 4, del codice di procedura 
penale. 

4. Le spese relative all'attivita' svolta dal commissario e al suo compenso sono a carico dell'ente.  

Art. 80. 
Anagrafe nazionale delle sanzioni amministrative 

1. Presso il casellario giudiziale centrale e' istituita l'anagrafe nazionale delle sanzioni 
amministrative di cui al capo II. 

2. Nell'anagrafe sono iscritti, per estratto, le sentenze e i decreti che hanno applicato agli enti 
sanzioni amministrative dipendenti da reato appena divenuti irrevocabili nonche' i provvedimenti 
emessi dagli organi giurisdizionali dell'esecuzione non piu' soggetti ad impugnazione che 
riguardano le sanzioni amministrative. 

3. Le iscrizioni dell'anagrafe sono eliminate trascorsi cinque anni dal giorno in cui hanno avuto 
esecuzione se e' stata applicata la sanzione pecuniaria o dieci anni se e' stata applicata una sanzione 
diversa sempre che nei periodi indicati non e' stato commesso un ulteriore illecito amministrativo.  

Art. 81. 
Certificati dell'anagrafe 

1. Ogni organo avente giurisdizione, ai sensi del presente decreto legislativo, in ordine all'illecito 
amministrativo dipendente da reato ha diritto di ottenere, per ragioni di giustizia, il certificato di 
tutte le iscrizioni esistenti nei confronti dell'ente. Uguale diritto appartiene a tutte le pubbliche 
amministrazioni e agli enti incaricati di pubblici servizi quando il certificato e' necessario per 
provvedere ad un atto delle loro funzioni, in relazione all'ente cui il certificato stesso si riferisce. 

2. Il pubblico ministero puo' richiedere, per ragioni di giustizia, il predetto certificato dell'ente 
sottoposto a procedimento di accertamento della responsabilita' amministrativa dipendente da reato. 

3. L'ente al quale le iscrizioni si riferiscono ha diritto di ottenere il relativo certificato senza 
motivare la domanda. 



4. Nel certificato di cui al comma 3 non sono riportate le iscrizioni relative alle sentenze di 
applicazione della sanzione su richiesta e ai decreti di applicazione della sanzione pecuniaria.  

Art. 82. 
Questioni concernenti le iscrizioni e i certificati 

1. Sulle questioni relative alle iscrizioni e ai certificati dell'anagrafe e' competente il tribunale di 
Roma, che decide in composizione monocratica osservando le disposizioni di cui all'articolo 78.  

Capo IV  
DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE E DI COORDINAMENTO 

Art. 83. 
Concorso di sanzioni 

1. Nei confronti dell'ente si applicano soltanto le sanzioni interdittive stabilite nel presente decreto 
legislativo anche quando diverse disposizioni di legge prevedono, in conseguenza della sentenza di 
condanna per il reato, l'applicazione nei confronti dell'ente di sanzioni amministrative di contenuto 
identico o analogo. 

2. Se, in conseguenza dell'illecito, all'ente e' stata gia' applicata una sanzione amministrativa di 
contenuto identico o analogo a quella interdittiva prevista dal presente decreto legislativo, la durata 
della sanzione gia' sofferta e' computata ai fini della determinazione della durata della sanzione 
amministrativa dipendente da reato.  

Art. 84. 
Comunicazioni alle autorita' di controllo o di vigilanza 

1. Il provvedimento che applica misure cautelari interdittive e la sentenza irrevocabile di condanna 
sono comunicati, a cura della cancelleria del giudice che li ha emessi, alle autorita' che esercitano il 
controllo o la vigilanza sull'ente.  

Art. 85. 
Disposizioni regolamentari 

1. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto legislativo, il Ministro della 
giustizia adotta le disposizioni regolamentari relative al procedimento di accertamento dell'illecito 
amministrativo che concernono: 
a) le modalita' di formazione e tenuta dei fascicoli degli uffici giudiziari; 
b) i compiti ed il funzionamento dell'Anagrafe nazionale; 
c) le altre attivita' necessarie per l'attuazione del presente decreto legislativo. 

2. Il parere del Consiglio di Stato sul regolamento previsto dal comma 1 e' reso entro trenta giorni 
dalla richiesta.  
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Codice Etico 

 

Premessa 
Il codice etico definisce principi, comportamenti, impegni e responsabilità che ogni soggetto, 
coinvolto direttamente o indirettamente nell’attività della Cooperativa, deve rispettare. Il mancato 
rispetto delle norme contenute o richiamate nel codice lede il rapporto di fiducia instaurato tra la 
Cooperativa e gli Stakeholders (portatori di interessi).  
All’interno di una Cooperativa sociale, il codice etico può essere visto come strumento che rafforza 
i principi propri della mission e dello statuto che, una volta in più, sottolinea i valori inalienabili 
insiti nel buon funzionamento cooperativistico, quali la democraticità, la mutualità, la solidarietà, 
l’uguaglianza, l’equità e l’attenzione al bene comune.  
La scelta di essere cooperatori affonda le proprie radici nella consapevolezza che, in primo luogo 
come cittadini, ci si può assumere la responsabilità sociale per il bene comune e, secondariamente 
come operatori, l’impegno a soddisfare i bisogni e le necessità del singolo.  
 
Parte generale 
Il codice etico racchiude i principi e le regole che stanno alla base del buon funzionamento della 
Cooperativa, nonché le responsabilità e gli impegni ai quali ogni persona, che si trova ad interagire 
con la Cooperativa stessa, è chiamata ad assolvere.  
Così come la carta dei servizi, già in dotazione dalla Cooperativa, può essere considerata il primo 
passaggio che definisce le modalità di erogazione di quelle attività tese al benessere della persona 
che a noi si rivolge, la mission può essere considerata l’essenza che ispira l’operato della 
Cooperativa stessa con l’obiettivo di fornire prestazioni ad alto contenuto relazionale e rispettoso 
della specificità dell’utenza.  
 
Alcune definizioni  
 
Risorse umane: sono da considerarsi tali tutte le persone che direttamente o indirettamente e a vario 
titolo, contribuiscono alla realizzazione delle attività erogate dalle varie unità di offerta della 
Cooperativa. Innanzi tutto i soci (lavoratori e non), i dipendenti, i volontari e i collaboratori di 
vario livello.  
 
Cittadini utenti: sono da considerarsi tali tutti coloro che usufruiscono, in modo diversificato, delle 
varie unità di offerta.  
 
Terzi: si intendono le persone fisiche o giuridiche che interagiscono a vario titolo con la 
Cooperativa (fornitori, associazioni e organizzazioni del territorio, Enti e istituzioni locali) o che 
comunque intrattengono rapporti con essa. 
 
Ambito di applicazione 
La Cooperativa svolge la sua attività prevalentemente a favore di persone residenti nella Regione 
Lombardia.  
La Cooperativa gestisce in modo continuativo o anche solo temporaneamente, a seconda delle 
necessità che di volta in volta si presentano, servizi nel campo dell’assistenza sociale, socio–
sanitaria, educativa e riabilitativa a favore di persone con disabilità; collabora, inoltre, alla 
realizzazione di progetti promossi da altri enti pubblici o privati del territorio. 
 
Principi generali 
Le parole chiave alle quali l’Amicizia Società Cooperativa Sociale Onlus si ispira nell’espletare il 
proprio mandato e che fanno parte di un lessico eticamente orientato sono:  
 
democraticità: modalità di condotta orientata al rispetto del senso civico;  
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mutualità: intesa come forma di assistenza e aiuto reciproco, sia a livello pratico-organizzativo, sia 
soprattutto a livello di condivisione di ideali;  
 
solidarietà: intesa come forma di supporto e condivisione delle problematiche inerenti le attività 
svolte;  
 
concorrenza leale: in merito alle attività oggetto della Cooperativa, la stessa attuerà nei confronti dei 
propri concorrenti un comportamento chiaro e leale nello svolgimento del proprio operato;  
 
uguaglianza: intesa come costruzione attiva di rapporti che prescindono dalle differenze legate alla 
razza, all’età, al genere, alle condizioni sociali, all’orientamento sessuale, religioso, politico e 
sindacale ecc.;  
 
equità: intesa come capacità di rispondere alle varie esigenze con equilibrio e imparzialità;  
 
onestà: intesa come capacità di agire nei confronti del prossimo in modo retto e sincero;  
 
trasparenza: intesa come capacità di porsi verso gli altri senza pregiudizi o secondi fini;  
 
pari opportunità: intesa come garanzia di possibilità per chiunque di realizzare le proprie 
aspirazioni e di sviluppare al meglio le proprie potenzialità;  
 
responsabilità: intesa come dovere civico nei confronti dei pari e di totale presa in carico nei 
confronti di coloro che si affidano a noi;  
 
centralità della persona: inteso come valore inalienabile del singolo e, quindi, principio guida e 
ordinatore di tutte le azioni, iniziative, progetti, attività ecc. attuate all’interno delle varie unità di 
offerte della Cooperativa;  
 
qualità: intesa come orientamento della Cooperativa a migliorare le proprie attività per fornire 
servizi e prestazioni idonee alle richieste dei bisogni dell’utenza nello specifico e, in generale, della 
società;  
 
tutela del patrimonio aziendale: intesa come rispetto dei beni e delle risorse della Cooperativa, 
attraverso un impiego responsabile degli stessi;  
 
riservatezza: intesa come dovere di tutti coloro che hanno relazioni con la Cooperativa, a vari livelli, 
di rispettare il segreto professionale secondo quanto stabilito dal codice deontologico e le norme in 
tema di privacy;  
 
Dichiarazioni d’intenti 
L’Amicizia Società Cooperativa Sociale Onlus s’impegna a:  
 

 operare secondo le norme vigenti in materia socio-sanitaria, socio-assistenziale, sociale e 
riabilitativa per quanto riguarda le prestazioni erogate alla propria utenza;  
 

 rispettare le norme contrattuali e/o di sicurezza nei confronti dei propri operatori (siano 
essi dipendenti o soci - lavoratori) e dei volontari;  

 

 avvalersi dello statuto e degli appositi regolamenti per quanto concerne l’organizzazione 
interna alla base sociale;  
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 affidarsi all’ordinamento giuridico in caso di controversie con terzi;  
 

 diffondere tutti i documenti necessari al fine di garantire un’adeguata informazione per il 
miglior funzionamento possibile delle varie unità di offerta e per assicurare una proficua 
comunicazione tra le parti coinvolte.  

 
Principi inerenti l’amministrazione dell’azienda 
In conformità con la legislazione in materia di esercizio economico-finanaziario e alle altre 
disposizioni normative, la Cooperativa redige il bilancio economico e il bilancio sociale, presentati 
all’Assemblea dei soci e da questa approvati; tutte le voci di tale atto rimandano a specifici 
documenti comprovanti la veridicità di quanto riportato.  
Il Consiglio di Amministrazione è garante del raggiungimento degli obiettivi esplicitati nella 
mission e del rispetto di quanto dichiarato nello statuto. Questo organo, espressione della base 
sociale, è chiamato, a sua volta, a mettere in atto tutte le azioni necessarie per raggiungere le mete 
programmatiche individuate dalla stessa base sociale, nonché rendere conto di eventuali decisioni 
prese autonomamente in base alla fiducia accordata.  
 
Rapporti con le risorse umane 
All’interno della Cooperativa le risorse umane sono intese come valore fondamentale, 
costituiscono un fattore essenziale dell’organizzazione, di conseguenza, vengono valorizzate al 
meglio, creando le condizioni e gli strumenti per la loro realizzazione. L’organizzazione prevede, 
inoltre, l’adozione di azioni volte alla formazione e perfezionamento delle varie professionalità, 
nell’ottica di un continuo miglioramento della crescita individuale, sia operativa che umana.  
All’interno delle varie unità di offerta, coloro che prestano la loro attività professionale dovranno 
rispondere a quanto richiesto dalla specifica normativa in materia, senza alcun tipo di favoritismo, 
nepotismo o/e clientelismo. I soci, i dipendenti, i collaboratori e i volontari, in conformità al ruolo 
rivestito all’interno dell’organizzazione, adegueranno la propria condotta, oltre che alle norme 
relative al proprio status, in prospettiva del raggiungimento degli obiettivi generali della 
Cooperativa, tenendo sempre ben presente la mission della stessa.  
 
Rapporti con i cittadini utenti 
In generale, ogni azione intrapresa dalla Cooperativa e, nello specifico, dai singoli servizi è 
orientata alla valorizzazione del cittadino utente, considerato come soggetto di confronto delle 
proprie attività così che i suoi feedback possano servire da timone per indirizzare al meglio la rotta 
del percorso intrapreso assieme; la Cooperativa nasce come aggregazione di persone accomunate 
dagli stessi valori, ideali ed obiettivi, ed esiste in funzione del cittadino utente, quale destinatario 
dei servizi forniti sulla base di quei valori e di quegli ideali.  
Il cittadino utente, con i suoi bisogni, le sue esigenze, le sue aspettative, le sue aspirazioni ed il suo 
patrimonio culturale/familiare/sociale, è l’elemento principe ispiratore delle attività e dell’agire 
quotidiano di tutti gli operatori preposti ai vari servizi; i rapporti che intercorrono con l’utenza 
sono tesi al rispetto del singolo e della sua personalità, a prescindere da qualsiasi limitazione di 
ordine fisico, psichico, economico, culturale ecc.. All’interno dell’organizzazione, tra quanti 
interagiscono con i destinatari degli interventi e quest’ultimi deve esistere un atteggiamento di 
reciproco rispetto e disponibilità.  
Nell’osservanza dei principi delle pari opportunità, dell’uguaglianza e della trasparenza la 
Cooperativa manterrà un comportamento imparziale verso tutti i cittadini utenti. Per quanto 
riguarda le comunicazioni ai cittadini utenti, la Cooperativa si impegna a garantire, mediante la 
carta dei servizi, la libera circolazione delle informazioni riguardanti i diritti dell’utenza, le 
modalità inerenti l’erogazione delle varie unità di offerta e tutto quanto costituisce possibile 
materiale divulgativo, fermo restando il rispetto della vigente normativa sulla privacy. Le 
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comunicazioni devono essere chiare, semplici ed espresse con un linguaggio appropriato 
all’interlocutore; devono, inoltre, essere esaustive e prive di intenti elusivi, mendaci o scorretti.  
 
Rapporti con i terzi 
Se per terzi si intende l’insieme di quanti, a vario titolo, prestano la loro attività per conto o a 
favore della Cooperativa, l’organizzazione nella scelta dei propri “fornitori” adotterà criteri di 
valutazione comparativi (strutturali, funzionali, qualitativi ecc.) in base ai quali verrà effettuata 
una selezione ottimale in ragione del rapporto costi-benefici.  
Per terzi, inoltre, sono da considerarsi anche la Pubblica Amministrazione, il Terzo settore e tutte 
le agenzie istituzionali e non che, in forma diversa, entrano in rapporto e si confrontano con la 
Cooperativa. Se i rapporti con la Pubblica Amministrazione e gli Enti locali sono di per sé tutelati a 
priori da specifica normativa, per quanto riguarda le relazioni con il Terzo settore, la Cooperativa 
valuterà, di volta in volta, l’appropriatezza delle stesse relazioni in base ai principi enunciati nel 
presente codice etico.  
La violazione del presente codice etico da parte di un terzo comporterà la risoluzione del contratto 
o del rapporto in essere, nonché l’eventuale richiesta del risarcimento dei danni subiti dalla 
Cooperativa.  
La Cooperativa fa proprie le linee guida e i principi contenuti nel codice etico redatto dall’ATS 
città metropolitana di Milano.  
 
 
 
Codogno,  Gennaio 2018 
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N. 183629 / 38542 di repertorio. 
VERBALE DI ASSEMBLEA DEI SOCI DI SOCIETÀ COOPERATIVA 

REPUBBLICA ITALIANA 
L'anno duemilaventuno il giorno ventisei del mese di giugno, alle ore 
sedici e zero minuti 

26 giugno 2021 
In Codogno, in Via F.Cavallotti n. 6 
Avanti a me Dottor Angelo Squintani, Notaio in Lodi, iscritto presso il 
Collegio Notarile di Milano, è personalmente comparso il signor: 
PEROTTI MARIO nato a Guardamiglio (LO) il 2 novembre 1950, 
domiciliato per la carica presso la sede della Cooperativa di cui infra, 
che mi dichiara di agire nella sua qualità di Presidente del Consiglio di 
Amministrazione della 
"AMICIZIA SOCIETÀ COOPERATIVA SOCIALE ONLUS” con sede in 
Codogno (LO), via Cavallotti n. 6, iscritta presso il Registro delle 
Imprese di Milano, Monza Brianza, Lodi al numero e codice fiscale 
07071980150, REA n. LO -1139725, iscritta all'Albo delle Società 
Cooperative alla Sezione Cooperative a mutualità prevalente alla 
Categoria "Cooperative Sociali" con il n. A164582. 
Detto Comparente, della cui identità personale io Notaio sono certo, 
mi dichiara che trovasi riunita in questo giorno, ora e luogo, in 
seconda convocazione, essendo la prima andata deserta, l'assemblea 
dei soci della predetta società per discutere e deliberare sugli 
argomenti di cui in appresso e mi invita a far constare da pubblico 
verbale le risultanze della stessa. 

Al che aderendo io Notaio do atto di quanto segue. 
Su unanime designazione degli intervenuti, a sensi dello Statuto, 
assume la presidenza il signor PEROTTI MARIO il quale constata 
che: 
1) la presente assemblea è stata regolarmente convocata à sensi 
dell'art. 18 dello statuto; 
2) sono presenti in assemblea in proprio n. 21 soci e per delega n. 62 
soci già acquisita agli atti sociali su n. 119 soci regolarmente iscritti a 
Libro soci, aventi diritto di voto a sensi dell'art. 21, come risulta 
dall'elenco analitico dei partecipanti agli atti sociali 
3) che è pure presente l'Organo Amministrativo nella persona di se 
stesso e dei signori Varischi Massimo, Vice Presidente, Landi Marco, 
Maserati Simona, Comizzoli Mario Antonio e Losi Giuseppe, assente 
giustificato il Consigliere signor Siboni Pietro; 
4) che è pure presente il Collegio Sindacale nelle persone dei signori 
Raggi Giuseppe quale Presidente e la signora Crosignani Emilia, 
assente giustificato il sindaco Loardi Savino. 

Il Presidente, espletate le formalità di legge, 
dichiara 

l'assemblea regolarmente costituita, come straordinaria, à sensi 
dell'art. 18 dello Statuto ed atta a deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO: 
Assemblea Ordinaria alle ore 14,30 

1. Approvazione bilancio consuntivo al 31/12/2020 e relazione sulla 
gestione;  

valentina.subitoni
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2. Relazione Collegio Sindacale; 
3. Approvazione bilancio sociale 2020; 
4: Comunicazione varie ed eventuali 

Assemblea Straordinaria alle ore 16.00 
1. Modifica dell'art. 1) dello statuto sociale riguardante la 
denominazione; 
2. Modifica dell'art. 18) dello statuto sociale riguardante le 
convocazioni dell'assemblea; 
3. Modifica dell'art. 25) dello statuto sociale riguardante il quorum 
costitutivi e deliberativi 
4. Approvazione nuovo Statuto sociale 
Il Presidente passando alla trattazione degli argomenti all'ordine del 
giorno, per la parte straordinaria essendo esaurita la parte ordinaria 
senza la presenza del Notaio, illustra l'opportunità di modificare lo 
statuto della cooperativa e quindi propone: 
- la modifica dell'art. 1) dello statuto sociale riguardante la 
denominazione variandola in "AMICIZIA SOCIETÀ COOPERATIVA 
SOCIALE” 
- la modifica dell'art. 18) dello statuto sociale riguardante le modalità 
di convocazioni dell'assemblea 
- la modifica dell'art. 25) dello statuto sociale riguardante i quorum 
costitutivi e deliberativi 
e illustra il testo del nuovo statuto. 
Udita la relazione del Presidente e dopo breve discussione si passa 
alla votazione in forza della quale il Presidente constata che 
l'Assemblea all'unanimità per alzata di mano 

delibera 
- di modificare dell'art. 1) dello statuto sociale riguardante la 
denominazione variandola in "AMICIZIA SOCIETÀ COOPERATIVA 
SOCIALE" con il seguente nuovo testo: 

"Art. 1 (Costituzione e denominazione) 
È costituita con sede legale nel comune di Codogno (LO), la società 
cooperativa sociale denominata: 

"AMICIZIA SOCIETÀ COOPERATIVA SOCIALE " 
La Cooperativa potrà istituire, con delibera dell'Assemblea, sedi 
secondarie e, con delibera del Consiglio di Amministrazione, 
succursali, agenzie e rappresentanze." 
- di modificare l'art. 18) dello statuto sociale riguardante le 
convocazioni dell'assemblea con il seguente nuovo testo: 

"Art. 18 (Assemblea) 
- L'Assemblea è ordinaria e straordinaria. 
- L'Assemblea è convocata dal Consiglio di Amministrazione 
me-diante avviso da consegnarsi o spedirsi ad ogni Socio con mezzo 
idoneo a provare l'avvenuta ricezione e da affiggersi nei locali della 
sede sociale, almeno dieci giorni prima dell'adunanza. L'avviso deve 
contenere l'ordine del giorno, il luogo, la data e l'ora della prima 
convocazione e della seconda, che deve essere fissata in un giorno 
diverso da quello della prima . 
- In mancanza dell'adempimento delle suddette formalità, 
l'Assemblea si reputa comunque validamente costituita, quando siano 



presenti o rappresentati tutti i Soci con diritto di voto, tutti gli 
Amministratori e i Sindaci effettivi. 
Tuttavia, ciascuno degli intervenuti può opporsi alla discussione degli 
argomenti sui quali non si ritenga sufficientemente informato 
- L’assemblea può essere convocata anche online .Ogni Socio/a 
che intende partecipare all’Assemblea online dovrà inviare un’e-mail a 
uff.protocollo@cooperativa-amicizia.it indicando: 
- cognome e nome 
- il proprio codice fiscale 
- la propria e-mail 
- un telefono cellulare. 
Per partecipare all’Assemblea è necessario: 
- Prima convocazione. La preregistrazione dei Soci permetterà 
di verificare in anticipo se verrà raggiunto il quorum per rendere valida 
la prima convocazione (almeno la metà più uno dei voti spettanti a 
tutti i soci aventi diritto al voto). Qualora, il quorum non venga 
raggiunto, verrà comunicato agli iscritti per la prima convocazione che 
la loro registrazione è da considerarsi valida, ma che i codici di 
accesso verranno inviati per poter partecipare all’Assemblea in 
seconda convocazione; 
- Seconda convocazione. Al Socio/a legittimato a partecipare 
saranno fornite, con l’invio all’e-mail indicata in sede di 
registrazione,le credenziali di accesso per partecipare all’Assemblea. 
Il Socio/a che non può essere fisicamente presente all’Assemblea e 
che non intende partecipare con il voto online può conferire delega di 
dare la rappresentanza ad un Soci/a iscritto a partecipare. 
La delega dovrà essere firmata dal delegante e, insieme alla fotocopia 
di un documento di identità dello stesso, dovrà essere consegnata al 
delegato il quale dovrà allegarla alla propria domanda di iscrizione o 
consegnarla di persona nel caso di presenza." 
- di modificare l'art. 25) dello statuto sociale riguardante il quorum 
costitutivi e deliberativi con il seguente nuovo testo: 

"Art. 25 (Quorum costitutivi e deliberativi) 
Il Consiglio di Amministrazione è convocato dal Presidente tutte le 
volte nelle quali vi sia materia su cui deliberare, oppure quando ne sia 
fatta domanda dal almeno un terzo dei componenti. 
La convocazione è fatta dal Presidente a mezzo lettera, fax o e-mail, 
o altro mezzo che garantisca la prova dell’avvenuto ricevimento e 
contenente l’ordine del giorno con gli argomenti da trattare, il luogo, 
l’ora e il giorno della riunione da recapitarsi ai membri del Consiglio di 
Amministrazione e all’Organo di Controllo da spedirsi non meno di 
cinque giorni prima della riunione e, nei casi urgenti, almeno 24 ore 
prima nelle sedute straordinarie. 
Le adunanze del Consiglio di Amministrazione sono valide quando vi 
intervenga la maggioranza dei componenti. 
Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei voti dei consiglieri 
presenti. 
Il Consiglio di Amministrazione può svolgersi anche con gli intervenuti 
dislocati in più luoghi, contigui o distanti, audio/video collegati, a 
condizione che siano rispettati, il metodo collegiale e i principi di 
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buona fede e di parità di trattamento dei Consiglieri. In tal caso è 
necessario che: 
- sia consentito al presidente del consiglio d’Amministrazione di 
accertare inequivocabilmente l’identità e la legittimazione degli 
intervenuti, di regolare lo svolgimento dell’adunanza, di constatare e 
proclamare i risultati della votazione; 
- sia consentito al segretario verbalizzante di percepire 
adeguatamente lo svolgimento dell’adunanza; 
- sia consentito agli intervenuti di partecipare in tempo reale alla 
discussione ed alla votazione simultanea sugli argomenti all’ordine del 
giorno; 
- ove non si tratti di adunanza in forma totalitaria, vengano 
indicati nell’avviso di convocazione i luoghi audio/video collegati a 
cura della cooperativa, nei quali gli intervenuti possano affluire, 
dovendosi ritenere svolta la riunione nel luogo ove sono presenti il 
presidente dell’adunanza e il soggetto verbalizzante." 
- di approvare il nuovo statuto sociale 
Il testo del nuovo statuto, firmato dal comparente e da me Notaio, si 
allega al presente atto sotto la lettera " A ", quale parte integrante e 
sostanziale e che qui si ha per integralmente riportato e trascritto. 
Il Presidente dà atto che il detto testo di delibera viene approvato 
all'unanimità e i soci conferiscono mandato al Presidente per 
l'attuazione della presente delibera. 
Il Presidente, proclamati i risultati della votazione e nessuno 
chiedendo la parola, dichiara chiusa l'Assemblea alle ore sedici e 
venticinque minuti. 
La parte dichiara di essere stata informata dal Notaio rogante sul 
trattamento dei propri dati personali ai sensi del Decreto Legislativo n. 
196/2003 (Codice in materia di protezione dei dati personali) e del 
Regolamento UE n. 679/2016 (G.D.P.R.) e di acconsentire ed 
autorizzare la conservazione e l'intero trattamento dei dati personali 
per tutti i fini di legge e per le comunicazioni a tutti gli uffici 
competenti. 
La Parte mi dispensa dalla lettura dell'allegato ad essa ben noto. 
Richiesto io Notaio ho ricevuto quest'atto, in parte dattiloscritto da 
persona di mia fiducia ed in parte scritto a mano da me Notaio, del 
quale ho dato lettura alla Parte che, approvandolo, lo sottoscrive con 
me Notaio alle ore sedici e venticinque minuti. 
Consta di tre fogli scritti su otto facciate e fin qui della nona. 
F.to: PEROTTI MARIO, ANGELO SQUINTANI NOTAIO



Allegato " A " al N. 183629 /38542 di repertorio 
STATUTO 

Art. 1 (Costituzione e denominazione) 
È costituita con sede legale nel comune di Codogno (LO), la società 
cooperativa sociale denominata: 

"AMICIZIA SOCIETÀ COOPERATIVA SOCIALE " 
La Cooperativa potrà istituire, con delibera dell'Assemblea, sedi secondarie e, 
con delibera del Consiglio di Amministrazione, succursali, agenzie e 
rappresentanze. 

Art. 2 (Durata) 
La Cooperativa ha durata fino al 31 dicembre 2050 e potrà essere prorogata 
con deliberazione dell'Assemblea straordinaria, salvo il diritto di recesso per i 
Soci dissenzienti. 

Art. 3 (Scopo) 
La Cooperativa non ha scopo di lucro; persegue l'interesse generale della 
comunità, la promozione umana e l'inclusione sociale dei cittadini. 
La Cooperativa si ispira al messaggio cristiano e alla dottrina sociale della 
Chiesa; si propone di offrire un servizio fondato su precise competenze 
professionali, sui valori della mutualità, della solidarietà, del prendersi cura, 
della responsabilità, dell'affermazione del primato e dell'unicità dell'uomo, 
dell'impegno, dello spirito comunitario e del lega-me con il territorio. 
La filosofia di fondo che contraddistingue l'agire della Cooperativa si basa 
sulla centralità della persona e della famiglia ed è tesa a perseguire il 
miglioramento continuo della qualità dei propri servizi, al fine di consentire il 
maggior benessere e la migliore qualità della vita possibili per i destinatari dei 
propri interventi. 
Tratti distintivi dell'azione della Cooperativa sono anche la tensione verso 
l'innovazione, la ricerca, la progettazione e la sperimentazione di nuovi 
interventi, il riferimento alle buone prassi e l'agire in una logica di rete e 
collaborazione con i soggetti istituzionali e informali del territorio; il tutto in 
una prospettiva di integrazione e partnership nell'affrontare tematiche 
specifiche o trasversali. 
Un approccio, quello della Cooperativa, che punta all'eccellenza e fonda la 
propria azione sul metodo della programmazione, su strutturati momenti di 
monitoraggio dei processi, di verifica e valutazione dei risultati, sulla 
condivisione delle strategie d'intervento e di sviluppo, sulla costante 
attenzione al punto di vista del destinatario del servizio e della sua famiglia. 
La Cooperativa può operare anche con terzi come previsto dall'alt 2521 del 
codice civile. 

Art. 4 (Oggetto) 
La Cooperativa per rispondere ai bisogni delle persone con disabilità e delle 
famiglie gestisce unità d'offerta socio sanitarie e socio assistenziali, diurne e 
residenziali, percorsi su misura, interventi di sollievo e progetti mirati in 
ambito educativo, assistenziale e riabilitativo. 
La Cooperativa più in generale organizza ed eroga servizi e prestazioni rivolti 
ai soggetti con disabilità per il perseguimento del loro benessere individuale e 
delle rispettive famiglie . 
La Cooperativa realizza a favore dei cittadini utenti interventi a supporto e 
sviluppo di abilità utili a creare e potenziare autodeterminazione, autostima e 
maggiori autonomie spendibili per il proprio futuro, nell'ambito del contesto 
familiare, sociale, professionale attraverso l'offerta di percorsi socio educativi 
e formativi individualizzati, caratterizzati da flessibilità e modularità, finalizzati 
all'acquisizione di competenze sociali, all'assunzione di consapevolezza 



rispetto al proprio ruolo nella famiglia o per emanciparsi dalla stessa, al 
conseguimento dei prerequisiti per un inserimento occupazionale e 
lavorativo. 
La Cooperativa svolge attività di formazione, consulenza e supervisione 
anche in qualità di provider per la formazione continua in sanità. 
La Cooperativa, nei limiti e secondo le modalità previste dalle vigenti norme 
di legge, può svolgere ogni altra attività connessa alle finalità sociali, nonché 
compiere tutte le operazioni imprenditoriali e contrattuali, di natura 
immobiliare, mobiliare, commerciale, industriale e finanziaria, ritenute 
necessarie o utili per la realizzazione sociale delle proprie finalità. 
Essa, altresì, può assumere, in via non prevalente, partecipazioni in imprese, 
specie se svolgono attività analoghe e, comunque, accessorie all'oggetto 
sociale. 
La Cooperativa, inoltre, per stimolare e favorire lo spirito di previdenza e di 
risparmio dei Soci, potrà istituire una sezione di attività, disciplinata da 
apposito regolamento, per la raccolta di prestiti limitata ai soli Soci ed 
effettuata esclusivamente ai fini dell'oggetto sociale. 
È in ogni caso esclusa ogni attività di raccolta di risparmio tra il pubblico. 
La Cooperativa potrà costituire fondi per lo sviluppo tecnologico o per la 
ristrutturazione e il potenziamento aziendale, nonché adottare procedure di 
programmazione pluriennale finalizzate allo sviluppo e all'ammodernamento 
aziendale ai sensi della legge 31 gennaio 1992, n. 59 e s.m.i. 

Art. 5 (Soci) 
Possono essere Soci le persone fisiche. Il numero dei Soci è illimitato e non 
può essere inferiore al minimo stabilito dalla legge. 
I Soci: 
- concorrono alla gestione della Cooperativa, partecipando alla 
formazione degli organi sociali; 
- contribuiscono alla definizione degli obiettivi e delle strategie aziendali, 
nonché alla realizzazione degli interventi e dei servizi gestiti dalla 
Cooperativa; 
- contribuiscono alla formazione del capitale sociale. 
I Soci della Cooperativa si suddividono nelle seguenti categorie : 
- soci prestatori, vale a dire persone fisiche che possiedono i necessari 
requisiti tecnico-professionali e svolgono la loro attività lavorativa per il 
raggiungimento degli scopi sociali, mettendo a disposizione le proprie 
capacità professionali, in rapporto allo stato di attività ed al volume di lavoro 
disponibile; 
- soci fruitori, ovvero le persone con disabilità, i loro famigliari, i tutori, i 
curatori, gli amministratori di sostegno, in quanto persone destinatarie degli 
interventi o dei servizi erogati dalla Cooperativa; 
- soci volontari, che prestano la loro attività gratuitamente, 
esclusivamente per fini di solidarietà. 
Ogni Socio è iscritto in un'apposita sezione del libro Soci, in base alla 
categoria di appartenenza. 
In nessun caso possono essere soci coloro che esercitano, in proprio, 
imprese identiche od affini, o partecipano a società che, per l'attività svolta, si 
trovino in effettiva concorrenza con la Cooperativa, secondo la valutazione 
del Consiglio di Amministrazione. 
Art. 6 (Ammissione) 
Chi intende essere ammesso come Socio dovrà presentare al Consiglio di 
Amministrazione apposita domanda scritta, che dovrà contenere: 
a) l'indicazione del nome, cognome, residenza, data e luogo di nascita; 



b) la categoria dei soci a cui chiede di essere iscritto; 
c) per il Socio prestatore: i requisiti tecnico professionali, l'indicazione 
della effettiva attività svolta nella Cooperativa, della condizione professionale, 
delle specifiche competenze possedute; 
d) l'ammontare del capitale che propone di sottoscrivere, il quale non 
dovrà comunque essere inferiore, né superiore, al limite minimo e massimo 
fissato dalla legge; 
e) la dichiarazione di conoscere ed accettare integralmente il presente 
statuto ed i regolamenti interni approvati dall'Assemblea e di attenersi alle 
deliberazioni legalmente adottate dagli organi sociali; 
f) l'espressa e separata dichiarazione di accettazione della clausola 
compromissoria di cui all'art. 31 del presente statuto . 
II Consiglio di Amministrazione, accertata l'esistenza dei suddetti requisiti, 
delibera sulla domanda, secondo criteri non discriminatori, coerenti con lo 
scopo mutualistico e l'oggetto sociale. 
La deliberazione di ammissione deve essere comunicata all'interessato e 
annotata sul libro Soci ad avvenuto versamento della quota. 
Il Consiglio di Amministrazione deve, entro sessanta giorni, motivare la 
deliberazione di rigetto della domanda di ammissione e comunicarla agli 
interessati. 
Il proponente può, entro il termine di decadenza di sessanta giorni dalla 
comunicazione di rigetto, chiedere che sulla do-manda si pronunci 
l'Assemblea, la quale delibera in merito, in occasione della prima riunione se 
non appositamente convocata. Gli Amministratori, nella relazione sulla 
gestione o nella no-ta integrativa al bilancio, illustrano le ragioni delle 
determinazioni assunte con riguardo alle domande di ammissione. 

Art.7 (Obblighi dei Soci) 
Fermi restando gli obblighi derivanti dalla legge e dallo statuto, i Soci sono 
tenuti: 
- al versamento, con le modalità e nei termini fissati dal Consiglio di 
Amministrazione, della quota di capitale sotto-scritta; 
- all'osservanza dello statuto, dei regolamenti interni e delle 
deliberazioni adottate dagli organi sociali. 
Per tutti i rapporti con la Cooperativa, il domicilio dei Soci è quello risultante 
dal libro Soci. La variazione del domicilio ha effetto dopo trenta giorni dalla 
ricezione della relativa comunicazione. 

Art.8 (Perdita della qualità di Socio) 
La qualità di Socio si perde per recesso, esclusione o per causa di morte. 
Nel caso di recesso o esclusione del Socio prestatore trova applicazione l'art. 
5, comma 2, della legge 3 aprile 2001, n. 142 così come modificata dalla 
Legge 14 febbraio 2003, n. 30, il quale dispone che il rapporto di lavoro si 
estingue con il recesso o l'esclusione del socio lavoratore deliberati nel 
rispetto delle previsioni statutarie ed in conformità con gli articoli 2526 e 2527 
del codice civile. 

Art. 9 (Recesso) 
Oltre che nei casi previsti dalla legge può recedere il Socio che : 
- abbia perduto i requisiti per l'ammissione; 
- non sia più in grado, per gravi e comprovati motivi di ordine familiare o 
personale, di partecipare al raggiungimento degli scopi sociali. 
La dichiarazione di recesso deve essere comunicata per iscritto al Consiglio 
di Amministrazione della Cooperativa al quale spetta constatare se ricorrono i 
motivi che, in base alla legge e al presente statuto, legittimano il recesso ed a 
provvedere di conseguenza nell'interesse della Cooperativa. 



La dichiarazione di recesso ha effetto con la chiusura dell'esercizio in corso 
se comunicata tre mesi prima e, in caso contrario, con la chiusura 
dell'esercizio successivo. 
Tuttavia, il Consiglio di Amministrazione potrà, su richiesta dell'interessato, 
far decorrere l'effetto del recesso dall'annotazione dello stesso sul libro Soci. 
In ogni caso il recesso non è consentito al Socio che non abbia ottemperato a 
tutte le sue obbligazioni verso la Cooperativa. 

Art. 10 (Esclusione) 
L'esclusione può essere deliberata dal Consiglio di Amministrazione, oltre 
che nei casi previsti dalla legge, nei con-fronti del Socio che: 
a) non sia più in grado di concorrere al raggiungimento degli scopi sociali 
o che abbia perduto i requisiti richiesti per l'ammissione. Con riferimento alle 
diverse categorie di Soci, i requisiti connessi alla partecipazione dei Soci alla 
compagine sociale sono i seguenti: 
- per i Soci prestatori: lo svolgimento di attività lavorativa a favore della 
Cooperativa; 
- per i Soci fruitori: la fruizione, diretta o indiretta, dei servizi della 
Cooperativa; 
- per i Soci volontari: la prestazione gratuita della propria opera a favore 
della Cooperativa; 
b) risulti gravemente inadempiente per le obbligazioni che derivano dalla 
legge, dallo statuto, dai regolamenti approvati dall'Assemblea e dal codice 
etico o che 
ineriscano il rapporto mutualistico, nonché dalle deliberazioni adottate dagli 
organi sociali, salva la facoltà del Consiglio di Amministrazione di accordare 
al Socio un termine non superiore a quarantacinque giorni per adeguarsi; 
c) nell'esecuzione del rapporto di lavoro ponga in essere comportamenti, 
oppure commetta gravi mancanze e/o inadempimenti tali da determinare la 
risoluzione del 
rapporto di lavoro per motivi disciplinari, ovvero per giusta causa o giustificato 
motivo; 
d) svolga, o tenti di svolgere, attività in concorrenza con la Cooperativa; 
e) si renda responsabile di atti e/o comportamenti che possano recare 
danno all'immagine della Cooperativa o ledere il decoro e l'onorabilità della 
stessa. 
L'esclusione diventa operante dall'annotazione nel libro Soci. 

Art. 11 (Deliberazioni di recesso ed esclusione) 
Le deliberazioni assunte in materia di recesso ed esclusione, sono portate a 
conoscenza dei Soci destinatari mediante comunicazione scritta. 
Le controversie che dovessero insorgere tra i Soci e la Cooperativa in merito 
ai provvedimenti adottati dal Consiglio di Amministrazione su tali materie, 
sono demandate alla decisione del Collegio Arbitrale di cui all' art. 31 del 
presente statuto . 
L'impugnazione dei menzionati provvedimenti è promossa, a pena di 
decadenza, con atto pervenuto alla Cooperativa entro sessanta giorni dalla 
data di comunicazione dei provvedimenti stessi. 

Art. 12 (Decesso) 
Nel caso di decesso di un Socio si applica l'art. 2534 primo comma del c.c., 
fermo restando quanto previsto dall'art. 13 del presente statuto per il rimborso 
della quota sociale. 

Art. 13 ( Rimborso delle quote) 
Il Socio receduto, decaduto od escluso e gli eredi o legatari del Socio defunto 
avranno diritto al rimborso del valore nominale delle quote versate oppure, in 



caso di perdita, della minore somma risultante dal bilancio dell'esercizio nel 
quale si verifica lo scioglimento del rapporto. Tale liquidazione, salvo il diritto 
di ritenzione spettante alla Cooperativa fino alla concorrenza di ogni proprio 
credito liquido, avrà luogo entro i 180 giorni successivi all'approvazione del 
predetto bilancio. 
La domanda di rimborso deve essere presentata per iscritto nel termine di un 
anno dalla scadenza dei 180 giorni suddetti a pena di decadenza. 
Le quote per le quali non verrà chiesto il rimborso nel termine di cui sopra 
saranno devolute a riserva ordinaria. 
Il Socio che cessa di far parte della Cooperativa risponde per un anno, dal 
giorno in cui si sono verificati il recesso o l'esclusione o la decadenza, verso 
la Cooperativa per il paga-mento dei conferimenti non versati e, verso i terzi, 
nei limiti della quota sottoscritta e non versata, per le obbligazioni assunte 
dalla Cooperativa fino al giorno in cui la cessazione della qualità di socio si è 
verificata. Nello stesso modo e per lo stesso termine sono responsabili verso 
la Cooperativa e verso i terzi gli eredi o legatari del Socio defunto. 

Art. 14 (Patrimonio) 
Il patrimonio della Cooperativa è costituito: 
a) dal capitale sociale, che è variabile ed è formato da un numero 
illimitato di quote sociali del valore nominale ciascuna non inferiore a Euro 
100,00 né superiore al limite massimo fissato dalla legge; 
b) dalla riserva legale, formata con quote degli avanzi netti di gestione di 
cui all'art. 16 e con quote sociali eventualmente non rimborsate ai Soci 
receduti, decaduti od esclusi e agli eredi o legatari dei Soci defunti; 
c) da eventuali riserve straordinarie indivisibili; 
d) da ogni altra riserva costituita dall'Assemblea e/o prevista per legge o 
per statuto. 
Le riserve indivisibili non possono essere ripartite tra i Soci, né durante la vita 
sociale, né all'atto dello scioglimento della Cooperativa. 

Art. 15 (Cessione delle quote) 
Il Socio non può sottoporre a pegno o a vincolo e non può cedere la propria 
quota sociale, né a terzi né ad altri Soci, con effetto verso la Cooperativa, 
senza l'autorizzazione del Consiglio di Amministrazione. 

Art. 16 (Bilancio di esercizio) 
L'esercizio sociale va dal 1 gennaio al 31 dicembre di ogni anno. 
Alla fine di ogni esercizio il Consiglio di Amministrazione provvede alla 
compilazione del progetto di bilancio, alla redazione della documentazione 
informativa ai sensi della normativa vigente e alla stesura della relazione sulla 
gestione. 
La relazione sulla gestione, oltre a quanto previsto dalle leggi vigenti, deve 
illustrare l'andamento dell'attività della Cooperativa anche nei suoi risvolti 
sociali, con particolare riguardo ai benefici prodotti a vantaggio delle persone 
a cui favore opera la Cooperativa, dei Soci e della comunità territoriale. 
Il progetto di bilancio deve essere presentato all'Assemblea per 
l'approvazione entro centoventi giorni dalla chiusura dell'esercizio sociale, 
ovvero entro centoottanta giorni, qualora venga redatto il bilancio consolidato, 
oppure lo richiedano particolari esigenze relative alla struttura ed all'oggetto 
della Cooperativa, segnalati dal Consiglio di Amministrazione . 
L'Assemblea che approva il bilancio delibera sulla destinazione degli utili: 
a) a riserva legale indivisibile, nella misura non inferiore al 30%; 
b) al fondo mutualistico per la promozione e lo sviluppo della 
cooperazione ai sensi dell'Art. 11 della legge 31 gennaio 1992, n. 59; 
c) ad eventuale rivalutazione gratuita del capitale sociale, nei limiti ed alle 



condizioni previsti dall'Art.7 della legge 31 gennaio 1992, n. 59; 
d) a riserva straordinaria indivisibile o ad altra riserva costituita ai sensi 
della lett. d) dell'art. 14 del presente statuto. 
L'Assemblea può, in ogni caso, destinare gli utili, ferme re-stando le 
destinazioni obbligatorie per legge, alla costituzione di riserve indivisibili. 

Art. 16 bis (ristorni) 
Il Consiglio di Amministrazione, che redige il progetto di bi-lancio di esercizio, 
può appostare somme al conto economico a titolo di ristorno, a favore dei 
soci, qualora lo consentano le risultanze dell'attività mutualistica. 
La Cooperativa, in sede di approvazione del bilancio di esercizio, su proposta 
del consiglio di amministrazione, potrà deliberare a favore dei soci lavoratori i 
trattamenti economici previsti dall'art.3, comma secondo, lettera b), della 
legge n. 142/2001, secondo le modalità ivi contemplate. 
La ripartizione del ristorno ai singoli soci, dovrà essere effettuata 
considerando la quantità e la qualità degli scambi mutualistici intercorrenti fra 
la cooperativa ed il socio stesso, secondo quanto previsto in apposito 
regolamento, da approvarsi ai sensi dell'art.2521, ultimo comma, codice civile 
da proporre, a cura degli amministratori, sulla base dei seguenti criteri 
(singolarmente presi o combinati tra loro) : 
a) le ore lavorate, ovvero retribuite nel corso dell'anno; 
b) la qualifica/professionalità; 
c) i compensi erogati; 
d) il tempo di permanenza nella società; 
e) la tipologia del rapporto di lavoro; 
f) la produttività. 

Art. 17 (Organi) 
Sono organi della Cooperativa: 
- l'Assemblea dei Soci; 
- il Consiglio di Amministrazione; 
- l'Organo di Controllo. 

Art. 18 (Assemblea) 
- L'Assemblea è ordinaria e straordinaria. 
- L'Assemblea è convocata dal Consiglio di Amministrazione me-diante 
avviso da consegnarsi o spedirsi ad ogni Socio con mezzo idoneo a provare 
l'avvenuta ricezione e da affiggersi nei locali della sede sociale, almeno dieci 
giorni prima dell'adunanza. L'avviso deve contenere l'ordine del giorno, il 
luogo, la data e l'ora della prima convocazione e della seconda, che deve 
essere fissata in un giorno diverso da quello della prima . 
- In mancanza dell'adempimento delle suddette formalità, l'Assemblea si 
reputa comunque validamente costituita, quando siano presenti o 
rappresentati tutti i Soci con diritto di voto, tutti gli Amministratori e i Sindaci 
effettivi. 
Tuttavia, ciascuno degli intervenuti può opporsi alla discussione degli 
argomenti sui quali non si ritenga sufficientemente informato 
- L’assemblea può essere convocata anche online. Ogni Socio/a che 
intende partecipare all’Assemblea online dovrà inviare un’e-mail a 
uff.protocollo@cooperativa-amicizia.it indicando: 
- cognome e nome 
- il proprio codice fiscale 
- la propria e-mail 
- un telefono cellulare. 
Per partecipare all’Assemblea è necessario: 
- Prima convocazione. La preregistrazione dei Soci permetterà di 
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verificare in anticipo se verrà raggiunto il quorum per rendere valida la prima 
convocazione (almeno la metà più uno dei voti spettanti a tutti i soci aventi 
diritto al voto). Qualora il quorum non venga raggiunto, verrà comunicato agli 
iscritti per la prima convocazione che la loro registrazione è da considerarsi 
valida, ma che i codici di accesso verranno inviati per poter partecipare 
all’Assemblea in seconda convocazione; 
- Seconda convocazione. Al Socio/a legittimato a partecipare saranno 
fornite, con l’invio all’e-mail indicata in sede di registrazione,le credenziali di 
accesso per partecipare all’Assemblea. 
Il Socio/a che non può essere fisicamente presente all’Assemblea e che non 
intende partecipare con il voto online può conferire delega di dare la 
rappresentanza ad un Soci/a iscritto a partecipare. 
La delega dovrà essere firmata dal delegante e, insieme alla fotocopia di un 
documento di identità dello stesso, dovrà essere consegnata al delegato il 
quale dovrà allegarla alla propria domanda di iscrizione o consegnarla di 
persona nel caso di presenza. 

Art. 19 (Attribuzioni dell'Assemblea) 
L'Assemblea ordinaria: 
- approva il bilancio e delibera sulla destinazione degli utili; 
- procede alla nomina dei componenti del Consiglio di 
Amministrazione ; 
- procede alla nomina dei componenti e del Presidente dell'Organo di 
Controllo; 
- determina la misura dei compensi da corrispondere ai componenti 
dell'Organo di Controllo; 
- approva i regolamenti interni; 
- delibera sulla responsabilità degli Amministratori e dei componenti 
dell'Organo di Controllo; 
- approva l'istituzione o la soppressione di uffici secondari; 
- delibera su tutti gli altri oggetti riservati alla sua competenza dalla 
legge e dal presente statuto. 
Essa ha luogo almeno una volta all'anno, nei tempi indicati dall'Art. 16. 
L'Assemblea, inoltre, può essere convocata tutte le volte che il Consiglio di 
Amministrazione lo ritenga necessario, ovvero per la trattazione di argomenti 
che tanti Soci che rappresentano almeno un decimo dei voti, sottopongano 
alla sua approvazione, facendone domanda scritta agli Amministratori. 
In questo ultimo caso, la convocazione deve avere luogo senza ritardo e, 
comunque, non oltre trenta giorni dalla data della richiesta. 
La convocazione su richiesta dei Soci non è ammessa per argomenti sui 
quali l'Assemblea delibera, a norma di legge, su proposta degli 
Amministratori, o sulla base di un progetto, o di una relazione da essi 
proposti. 
L'Assemblea, a norma di legge, è considerata straordinaria quando si riunisce 
per deliberare sulle modificazioni dello statuto e sugli altri argomenti previsti 
dall'art. 2365 c.c. 

Art. 20 (Quorum costitutivi e deliberativi) 
In prima convocazione, l'Assemblea ordinaria è regolarmente costituita 
quando siano presenti o rappresentati almeno la metà più uno dei Soci aventi 
diritto al voto. 
In seconda convocazione, l'Assemblea ordinaria, è regolarmente costituita 
qualunque sia il numero dei Soci intervenuti o rappresentati, aventi diritto al 
voto. 
In prima convocazione, l'Assemblea straordinaria è regolarmente costituita 



quando siano presenti o rappresentati almeno i due terzi dei Soci aventi 
diritto al voto. 
In seconda convocazione, l'Assemblea straordinaria è regolarmente costituita 
quando siano presenti o rappresentati almeno la metà più uno dei Soci aventi 
diritto al voto. 
Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei Soci aventi diritto al voto 
presenti o rappresentati nelle sedute. 
Per l'approvazione delle modifiche dello statuto e per lo scioglimento 
anticipato della Cooperativa, l'Assemblea delibera con il voto favorevole di 
almeno i due terzi dei Soci aventi diritto al voto. 
Il quorum costitutivo e quello deliberativo sono verificati all'inizio 
dell'Assemblea e prima di ogni votazione. 
Le deliberazioni dell'Assemblea devono constare da verbale sottoscritto dal 
Presidente e dal segretario o dal notaio nel caso di Assemblea straordinaria. 
Il verbale deve essere redatto nel rispetto dei tempi necessari per la 
tempestiva esecuzione degli obblighi di deposito o di pubblicazione. 

Art. 21 (Voto) 
Nelle Assemblee hanno diritto di voto coloro che risultano iscritti nel libro Soci 
da almeno novanta giorni. 
Ciascun Socio ha un solo voto, qualunque sia l'ammontare della sua 
partecipazione. 
I Soci che, per qualsiasi motivo, non possono intervenire personalmente 
all'Assemblea, hanno la facoltà di farsi rappresentare, mediante delega 
scritta, da un altro Socio avente diritto al voto, e nei limiti di cui all'art. 2372 
c.c. 
Ciascun Socio non può rappresentare più di cinque Soci. 

Art. 22 (Presidenza dell'Assemblea) 
L'Assemblea è presieduta dal Presidente del Consiglio di Amministrazione ed 
in sua assenza dal Vice Presidente. In assenza anche del Vice Presidente, 
l'Assemblea è presieduta dalla persona designata dall'Assemblea medesima, 
col voto della maggioranza dei presenti. 
Essa provvede alla nomina di un segretario, anche non Socio. 
La nomina del segretario non ha luogo quando il verbale è redatto da un 
notaio. 

Art. 23 (Consiglio di Amministrazione) 
La Cooperativa è retta da un Consiglio di Amministrazione composto da sette 
componenti, eletti dall'Assemblea nel seguente modo: 
- tre componenti prestatori; tra gli appartenenti alla categoria dei 

Soci 
- due componenti fruitori; tra gli appartenenti alla categoria dei 

Soci 
- un componente volontari; tra gli appartenenti alla categoria dei 

Soci 
- un componente, non Socio, eletto dall'Assemblea tra i soggetti segnalati 
dalla Fondazione Carlo Lamberti. 
La modalità di candidatura e di elezione dei componenti sono stabilite da un 
apposito regolamento approvato dall'Assemblea. Nel caso in cui non si 
raggiungesse un numero di candidature pari a quello previsto per ciascuna 
categoria di Soci verrà designato alla carica di Consigliere di Amministrazione 
il Socio che avrà ottenuto il maggior numero di voti, indipendentemente dalla 
categoria di appartenenza. A parità di voti verrà designato il Socio con 
maggiore anzianità di iscrizione a libro Soci. 
I componenti il Consiglio di Amministrazione rimangono in carica per un 



triennio e sono rieleggibili. 
II Consiglio di Amministrazione elegge al suo interno il Presidente ed il 
Vice Presidente. 

Art. 24 (Attribuzioni del Consiglio di Amministrazione) 
Il Consiglio di Amministrazione è investito dei più ampi poteri per la gestione 
della Cooperativa, esclusi solo quelli riservati all'Assemblea. 
Allo stesso è attribuita la competenza sulle materie previste dall'articolo 2365, 
comma secondo, c.c. 
Il Consiglio di Amministrazione può delegare parte delle proprie attribuzioni, 
ad eccezione delle materie previste dall'articolo 2381 c.c., dei poteri in 
materia di ammissione, recesso ed esclusione dei Soci e delle decisioni che 
incidono sui rapporti mutualistici con i Soci, ad uno o più dei suoi componenti, 
oppure ad un comitato esecutivo, formato da alcuni dei suoi componenti, 
determinandone il contenuto, i limiti e le eventuali modalità di esercizio della 
delega. 
Ogni novanta giorni, gli organi delegati devono riferire al Consiglio di 
Amministrazione ed all'Organo di Controllo sul generale andamento della 
gestione e sulla sua prevedibile evoluzione, nonché sulle operazioni di 
maggior rilievo, in termini di dimensioni o caratteristiche, effettuate dalla 
Cooperativa. 

Art. 25 (Quorum costitutivi e deliberativi) 
Il Consiglio di Amministrazione è convocato dal Presidente tutte le volte nelle 
quali vi sia materia su cui deliberare, oppure quando ne sia fatta domanda dal 
almeno un terzo dei componenti. 
La convocazione è fatta dal Presidente a mezzo lettera, fax o e-mail, o altro 
mezzo che garantisca la prova dell’avvenuto ricevimento e contenente 
l’ordine del giorno con gli argomenti da trattare, il luogo, l’ora e il giorno della 
riunione da recapitarsi ai membri del Consiglio di Amministrazione e 
all’Organo di Controllo da spedirsi non meno di cinque giorni prima della 
riunione e, nei casi urgenti, almeno 24 ore prima nelle sedute straordinarie. 
Le adunanze del Consiglio di Amministrazione sono valide quando vi 
intervenga la maggioranza dei componenti. 
Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei voti dei consiglieri presenti. 
Il Consiglio di Amministrazione può svolgersi anche con gli intervenuti 
dislocati in più luoghi, contigui o distanti, audio/video collegati, a condizione 
che siano rispettati, il metodo collegiale e i principi di buona fede e di parità di 
trattamento dei Consiglieri. In tal caso è necessario che: 
- sia consentito al presidente del consiglio d’Amministrazione di 
accertare inequivocabilmente l’identità e la legittimazione degli intervenuti, di 
regolare lo svolgimento dell’adunanza, di constatare e proclamare i risultati 
della votazione; 
- sia consentito al segretario verbalizzante di percepire adeguatamente 
lo svolgimento dell’adunanza; 
- sia consentito agli intervenuti di partecipare in tempo reale alla 
discussione ed alla votazione simultanea sugli argomenti all’ordine del giorno; 
- ove non si tratti di adunanza in forma totalitaria, vengano indicati nell’awiso 
di convocazione i luoghi audio/video collegati a cura della cooperativa, nei 
quali gli intervenuti possano affluire, dovendosi ritenere svolta la riunione nel 
luogo ove sono presenti il presidente dell’adunanza e il soggetto 
verbalizzante. 

Art. 26 (Integrazione del Consiglio di Amministrazione) 
In caso di mancanza sopravvenuta di uno o più Amministratori, gli altri 
provvedono a sostituirli nei modi previsti dall'articolo 2386 c.c. 



Se viene meno la maggioranza degli Amministratori, quelli rimasti in carica 
devono convocare l'Assemblea perché provveda alla sostituzione dei 
mancanti. 
In caso di mancanza sopravvenuta di tutti gli Amministratori, l'Assemblea 
deve essere convocata d'urgenza dall'Organo di Controllo che nel frattempo 
può compiere gli atti di ordinaria amministrazione. 

Art. 27 (Rimborso spese agli Amministratori) 
I componenti del Consiglio di Amministrazione non hanno diritto a compenso; 
ad essi spetta soltanto il rimborso delle spese sostenute per conto della 
Cooperativa, nell'esercizio delle loro mansioni. 

Art. 28 (Rappresentanza) 
II Presidente del Consiglio di Amministrazione è il legale rappresentante 
della Cooperativa di fronte ai terzi e in giudizio. 
Il Presidente è autorizzato, senza preventiva delega del Consiglio di 
Amministrazione, a ricevere pagamenti da pubbliche amministrazioni, da 
banche e privati, qualunque sia l'ammontare e la causale, rilasciandone 
liberatoria quietanza. 
Previa delibera del Consiglio di Amministrazione potrà inoltre nominare e 
revocare avvocati e procuratori alle liti attive e passive, riguardanti la 
Cooperativa, davanti a qualsiasi autorità giudiziaria e amministrativa in 
qualunque grado e giurisdizione . 
La rappresentanza della Cooperativa spetta, nei limiti delle deleghe conferite, 
anche ai consiglieri delegati, se nominati. Il Consiglio di Amministrazione può 
nominare direttori generali, institori e procuratori speciali. 
In caso di assenza o di impedimento del Presidente, tutti i poteri a lui attribuiti 
spettano al Vice Presidente. 
Il Presidente, previa apposita delibera del Consiglio di Amministrazione, potrà 
conferire procure speciali, per singoli atti o categorie di atti, ad altri consiglieri, 
oppure ad estra-nei, con l'osservanza delle norme legislative vigenti al 
riguardo . 

Art. 29 (Organo di Controllo e di Revisione) 
L'Organo di Controllo, che è anche Organo di Revisione, si compone di tre 
Sindaci effettivi e due supplenti, eletti dall'Assemblea, la quale nomina anche 
il Presidente del Collegio stesso. 
I Sindaci durano in carica tre anni e sono rieleggibili. 
La retribuzione annuale dei sindaci è determinata dall'Assemblea all'atto della 
nomina, per l'intero periodo di durata del loro ufficio. 
L'Organo di Controllo, che svolge anche le funzioni di Organo di Revisione, 
esercita il controllo contabile e deve essere integralmente composto da 
revisori contabili, iscritti nell'apposito registro. 

Art. 30 (Regolamento di organizzazione) 
Per meglio disciplinare il funzionamento interno e soprattutto per disciplinare i 
rapporti tra la Cooperativa ed i Soci, determinando criteri e regole inerenti lo 
svolgimento dell'attività mutualistica ed i criteri di ripartizione dei ristorni, il 
Consiglio di Amministrazione potrà elaborare apposito regolamento di 
organizzazione, sottoponendolo successivamente all'approvazione 
dell'Assemblea. 
Nel regolamento potranno essere stabiliti i poteri del direttore, se nominato, 
l'ordinamento e le mansioni dei comitati tecnici, se ed in quanto costituiti. 

Art. 31 (Clausola arbitrale) 
Tutte le controversie aventi ad oggetto rapporti sociali, comprese quelle 
relative alla validità delle delibere assembleari, promosse da o contro i soci, 
da o contro la società, da o contro gli amministratori, da o contro i sindaci, da 



0 contro i liquidatori, saranno risolte mediante arbitrato secondo il 
Regolamento della Camera Arbitrale Nazionale e Internazionale di Milano. Il 
Tribunale Arbitrale sarà composto da tre arbitri, nominati dalla Camera 
Arbitrale. 
II Collegio Arbitrale decide con equità, senza formalità di procedura, ed 
inappellabilmente. 

Art. 32 (Scioglimento) 
L'Assemblea che dichiara lo scioglimento della Cooperativa nomina uno o più 
liquidatori, stabilendone i poteri. 
In caso di scioglimento, l'intero patrimonio sociale della Cooperativa risultante 
dalla liquidazione sarà devoluto nel seguente ordine: 
- a rimborso del capitale sociale effettivamente versato dai Soci ed 
eventualmente rivalutato a norma del precedente Art. 16, lett. c) ; 
- al fonda mutualistico per la promozione e lo sviluppo della 
cooperazione, di cui all'articolo 11 della legge n. 59/1992. 

Art. 33 (Principi di mutualità, indivisibilità delle riserve e devoluzione) 
1 principi in materia di remunerazione del capitale, di indivisibilità tra i Soci 
delle riserve patrimoniali, di devoluzione del patrimonio residuo e di 
devoluzione di una quota degli utili annuali ai fondi mutualistici per la 
promozione e lo sviluppo della cooperazione, sono inderogabili. 
In particolare, ai sensi dell'articolo 2514 c.c., la Cooperativa: 
- non potrà distribuire dividendi in misura superiore all'interesse 
massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto 
al capitale effettivamente versato, 
- non potrà remunerare gli strumenti finanziari offerti in sottoscrizione ai Soci 
in misura superiore a due punti rispetto al limite massimo previsto per i 
dividendi; 
- non potrà distribuire riserve tra i Soci; 
- dovrà devolvere, in caso di scioglimento della Cooperativa, l'intero 
patrimonio, dedotto soltanto il capitale sociale e i dividendi eventualmente 
maturati, ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della 
cooperazione. 

Art. 34 (Rinvio) 
Per quanto non previsto dal presente statuto, valgono le vigenti norme di 
legge sulle società cooperative a mutualità prevalente e, a norma dell'articolo 
2519 c.c., in quanto compatibili, le norme riferite alle società per azioni. 
F.to: PEROTTI MARIO, ANGELO SQUINTANI NOTAIO 
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